
Resistere alla tentazione è dif-
ficile. Ci vogliono equilibrio, 

razionalità, senso di responsabi-
lità. Virtù che la destra italiana ha 
sempre ignorato, anzi ha ribalta-
to, nelle sue polemiche sulla si-
curezza. Governi, ministri, sin-
daci progressisti messi sulla 
graticola per il lassismo col quale 
consentivano a criminali e clan-
destini di avvelenare l’esistenza 
degli italiani.

Usando lo stesso metro di 
giudizio dovremmo guardare og-
gi con rabbia alla Roma di Gian-
ni Alemanno. A una città nella 
quale una ragazza (italiana!) può 
finire violentata, pestata e quasi 
ammazzata nel pieno di una fe-
sta di Capodanno organizzata dal 
Comune, frequentata da decine 
di migliaia di persone e, dicono, 

«sicurissi-
ma».

Come 
sono dure, 
oggi, le 
frasi del 
s i n d a c o . 
Ma che co-
sa avrebbe 
detto la 
sua parte 
politica a 

ruoli rovesciati? E che impressio-
ne penosa fanno i manifesti ri-
masti appesi sui muri cittadini 
che magnificano “i numeri di 
Alemanno” contro i reati?

Ci piacerebbe fosse vero, e 
che un sindaco potesse far di più 
che allontanare le prostitute da 
alcune strade. Potesse garantire 
davvero la sicurezza, alla ragazza 
della Fiera di Roma come ai turi-
sti olandesi seviziati poco lonta-
no da lì mesi fa (se la sono cerca-
ta, disse Alemanno allora: e og-
gi?), come alle tante signore 
Reggiani la cui vita è ogni sera a 
rischio, nelle periferie o in cen-
tro. A Roma come dovunque, 
come nelle cittadine lombardo-
venete che non sono certo rese 
più sicure dalle ronde padane.

Anche la destra sta tradendo 
promesse e aspettative. Col fon-
do dell’ottimismo, si può sperare 
che chi è stato così cialtrone, stu-
pido e feroce in passato, possa 
uscire da questo turno di governo 
nazionale e locale almeno con 
una lezione di umiltà. Improba-
bile.

Nell’attesa, il Pd potrebbe far 
qualcosa di più efficace della 
semplice ancorché meritata ritor-
sione: arricchire il pacchetto di 
proposte sulla giustizia con pun-
ti forti, specifici, sulla difesa e sul 
sostegno alle donne vittime di 
violenza, che è uno dei primi ca-
pitoli di spesa finiti triturati dalla 
furia di Tremonti.

La destra 
delle città
violente

La destra
sta tradendo
le promesse.
E Il Pd non 
si limiti
alla ritorsione

Chiuso in redazione alle 20,30

Per Ghedini l’idea del Gip collegiale «va bene ma non basta». Di Pietro: è solo una sparata

L’Anm boccia la proposta Tenaglia. Ma il Colle insiste sulle riforme condivise

Il Pd garantista apre una 
nuova partita sulla giustizia
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Mon chèr Silviò, da ogi mi sem-

bri encore plus picolò di prima. 

Ti saluta Carlà, e mi racoman-

do: vola italien.

Lettre

ROBIN

A sorpresa, ventiquattr’ore dopo 
l’appello del presidente Napo-

litano a uscire da una «sterile logi-
ca di scontro» e a confrontarsi 
sulle riforme delle istituzioni e del-
la giustizia, il Pd ha fatto la prima 
mossa. Il ministro ombra della 
giustizia Tenaglia ha lanciato l’idea 
di un collegio a tre, al posto del Gip 
unico, per decidere sulle misure 
cautelari aumentando così le ga-
ranzie per i cittadini. La proposta 

del Pd è stata accolta male dal-
l’Anm, il sindacato dei magistrati, 
che l’ha giudicata «impraticabile». 
Ma non tutti i giudici la pensano 
così. Anche tra gli avvocati ci sono 
opinioni articolate. Sul piano poli-
tico, l’apertura del Pd ha spiazzato 
il Pdl. Da parte di Forza Italia e di 
An c’è un generale apprezzamento 
per lo spirito della proposta, valu-
tata comunque come «positiva». 
La linea ufficiale, ieri, l’ha data Nic-

colò Ghedini: dopo essersi consul-
tato con Berlusconi, l’avvocato del 
premier ha detto che l’idea di Te-
naglia «va bene ma non è suffi-
ciente», affermando che vanno 
ridotti «i reati per cui sono previste 
misure cautelari», limitandoli ai 
più gravi. Ghedini ha anche criti-
cato l’Anm cui «non va bene nes-
suna modifica, soprattuto se au-
menta le garanzie per i cittadini». 
L’Udc apprezza l’idea del Pd, per 

Di Pietro invece «è una sparata che 
non risolve niente». Idv a parte, il 
clima tra maggioranza e opposi-
zione sulla giustizia pare sempre 
più rasserenarsi. Napolitano ieri 
s’è detto «fiducioso» che il suo 
messaggio di fine anno «per una 
convergenza sulle riforme possa 
essere raccolto». Il consiglio dei 
ministri di venerdì prossimo  farà 
«una prima ricognizione» sulla 
giustizia.  A PAGINA 3

Libero “abolisce”
il Quirinale,
la Lega
gli oroscopi

È polemica
tra i blogger sul ruolo
e sul valore
di Facebook

Nove tipi
di comportamenti
molto poco
ecocompatibili 

S T A M P A B L O G G R E E N

MARIO 
RODRIGUEZ 

La nostalgia non aiuta a superare le crisi. È 
necessario cambiare perché le formule che 

hanno garantito la soluzione dei problemi del 
passato non funzionano più. E non funzionano 
non perché fossero sbagliate allora ma perché non 
sono appropriate adesso.

Il problema dell’oggi, di questa crisi, è prima 
di tutto un problema di definizione, di compren-
sione.  SEGUE A PAGINA 6

Il Pd e quell’inutile
nostalgia di Berlinguer

LUCIANO
PIZZETTI

Pochissimo tempo fa ho parteci-
pato ad uno dei consueti incon-

tri promossi da Confindustria Lom-
bardia con i parlamentari e i consi-
glieri regionali lombardi. L’impo-
stazione di quella riunione mi 
parve inizialmente surreale per 
contenuti e per forma. In realtà tra-
spariva una incredibile sudditanza 
politica nei riguardi del governo. La 
crisi cominciava ad assumere sem-
bianze inquietanti nel mentre si 
stagliava all’orizzonte. La manovra 
economica attivata dal governo a 
luglio non prendeva adeguatamen-
te in considerazione quel contesto. 
Tant’è che in atti successivi il gover-
no medesimo ha introdotto corposi 
aggiustamenti. Altri si accinge ad 
introdurne. Ebbene, in quell’incon-
tro non un dubbio né una conside-
razione critica si sono levati dai 
padroni di casa. 

Su Expo 2015 il sostanziale si-
lenzio degli imprenditori lombardi 
ha accompagnato il tramestio del 
centrodestra in fatto di nomine de-
gli organi di gestione del grande 
evento internazionale, causa di un 
ragguardevole ritardo nella predi-
sposizione del progetto.
 SEGUE A PAGINA 6

Chi ha tradito
Malpensa

❱❱ L’ANNO CHE VERRÀ IN TV ❰❰

STEFANIA
CARINI

La tv del 2009 sarà una nuova 
tv? A ben vedere, il nostro pic-

colo schermo è contrario al cam-
biamento. Per intenderci: in que-
sto 2009 Gerry Scotti avrà un nuo-
vo quiz, Maurizio Costanzo si 
prenderà la seconda serata del sa-
bato e della domenica, vedremo la 
nuova versione di Pinocchio by 
Alberto Sironi e il biopic su Pucci-
ni interpretato da un Alessio Boni 
baffuto. Capirai. No, we can’t. L’im-
mobilismo prevale, anche quando 
si tradisce. Sono infatti stati an-

nunciati Tre Tradimenti senza al-
cuna novità. Si cambia (rete) per 
dire sempre le stesse cose. Chiam-
bretti se ne va da La7, e risorge con 
la stessa formula del talk show 
pop-camp su ItaliaUno, dal 20 
gennaio in seconda serata. L’irrive-
renza è tale (?!) che il conduttore 
utilizza per il promo di Chiambret-
ti Night vecchie foto di Confalonie-
ri e Berlusconi. La Bignardi se ne 
va da La7, e risorge con la stessa 
formula del talk show pop-fighetto 
su Raidue, dal 20 marzo in secon-
da serata. La fighetteria è tale che 
la conduttrice chiamerà il suo 
show, dedicato ai vizi e alle virtù 

degli italiani, Le affinità elettive co-
me un famoso romanzo di Goe-
the. Infine, Bonolis va di nuovo in 
Rai e risorge ancora a Sanremo. La 
novità è tale che Paolino schiera 
nei big Albano e Zanicchi, ma si 
assicura la copertura sui giornali 
grazie alla canzone di Povia sul gay 
guarito.

Eppure, il 2009 sarà anche l’an-
no delle Attese e della Grande Ri-
voluzione Ah, le Attese. Si attende 
in America la messa in onda di 
Dollhouse, nuova serie sci-fi dell’au-
tore di Buffy, e il gran finale dello 
storico ER, giunto alla sue 15esima 
stagione. SEGUE A PAGINA 5

Bonolis o Bignardi? Meglio la sit-com di Obama

Newsanalysis  

INTESA PIÙ VICINA
TRA PD E PDL

IL CAPITALISMO 
SECONDO RATZINGER

ISRAELE
VERSO IL VOTO

Il gip “triplicato” 
di Tenaglia viene 
però bocciato da 
magistrati e avvocati

Il “nuovo” pensiero 
economico del papa 
ricorda Wojtyla,
ma non è lo stesso

FRANCESCO LO SARDO

ALDO MARIA VALLI

DAN RABÀ

MORO E L’ARTICOLO
MAI PUBBLICATO

Nel ’78 lo statista dc
aveva capito che
il rapporto con gli 
Usa si complicava

ANTONELLO DI MARIO

A PAGINA 8

LE PAGINE DI EUROPA

Cultura

L’operazione 
“Piombo fuso”
accende la 
campagna elettorale

A PAGINA 3

FRANCO A.
GRASSINI

In occasione del decennale dalla nascita dell’euro, il 
Financial Times – che, come molti inglesi, non ama 

particolarmente la moneta europea – ha promosso un 
sondaggio nei principali paesi del continente, dal 
quale, con evidente sorpresa dei promotori, risulta 
che la maggior parte della popolazione che usa quo-
tidianamente l’euro è soddisfatta e pensa che prende-
rà, entro i prossimi cinque anni, il posto del dollaro 
come principale moneta mondiale. SEGUE A PAGINA 7

L’euro ha vinto,
lo dicono gli inglesi

Cresce il numero di civili colpiti dai raid israeliani su Gaza: ieri 

hanno perso la vita tre fratellini che giocavano in strada. L’offensiva, 

che dura da otto giorni, ha causato più di 420 vittime. In occasione 

del venerdì, giornata di preghiera nell’Islam, proteste contro 

l’offensiva israeliana si sono svolte a Ramallah, a Hebron e a 

Gerusalemme ma anche in molte capitali del mondo arabo, da 

Amman al Cairo, dove in tanti hanno partecipato alla “giornata della 

rabbia” indetta da Hamas.  (foto Ansa)

Gaza, ancora vittime tra i civili

“GIORNATA DELLA RABBIA” NELLE CAPITALI ARABE



L’ultimo bollettino della crisi parla di un 
altro tonfo per il nostro mercato dell’auto:  

a dicembre le nuove immatricolazioni sono 
state 140.656, il 13 per cento in meno rispetto 
allo stesso mese del 2007, un dato 
fortunatamente migliore di novembre ma 
comunque molto negativo. Nemmeno il 
Sole24Ore era stato così pessimista nelle 
previsioni. Fiat ha immatricolato a dicembre in 
Italia il 15,16 per cento di vetture in meno, 
nell’intero 2007 la flessione è stata del 10 per 
cento. Si archivia così un anno nero per il 
mercato dell’auto, non solo in Italia ma che nel 
nostro paese risulta il peggiore da dodici anni a 
questa parte. Dati che non giustificano di per 
sé catastrofismi ma che confermano che la 

recessione sta avanzando e che il paese non è 
ancora pronto per reggerla. 

Quello dell’auto, come noto, è molto più di 
un settore economico tra gli altri, e non solo 
perché il suo indotto moltiplica per tre o per 
quattro gli addetti alla produzione. Qualcuno 
ritiene possa valere anche tre punti di Pil. 
Anche il suo valore simbolico (eredità 
dell’epoca fordista) è fortissimo come dimostra 
la discussione che da mesi scuote il mondo 
politico-industriale degli Stati Uniti che infatti 
hanno già annunciato un poderoso piano di 
aiuti all’automotive. In Europa la Francia ha già 
varato misure concrete di aiuti all’acquisto 

dell’auto, mille euro per ogni sostituzione. 
Regno Unito e Spagna hanno varato altre 
politiche espansive per contrastare la 
recessione impegnando più di un punto di Pil. 
L’Italia si è mossa poco e male, e fino ad oggi 
non ha nemmeno rinnovato gli ecoincentivi 
alla rottamazione. Il ministro Tremonti si è 
sempre detto contrario ad aiuti diretti in singoli 
settori. L’amministratore delegato di Fiat Auto, 
Sergio Marchionne, ha giustamente chiesto 
che ci sia simmetria tra Europa e resto del 
mondo. Se, come sembra, Washington dovesse 
confermare l’aiuto di stato, Bruxelles dovrebbe 
seguirla, rompendo uno dei tabù che, almeno 

sulla carta, hanno accompagnato l’unificazione 
economica europea. A parole anche il governo 
italiano ha detto di essere molto attento al 
contesto comunitario, ma fino ad oggi nessuno 
ha messo in discussione la linea tremontiana 
del veto ad aiuti diretti. Ma se Bruxelles 
dovesse dare il via libera a  investimenti 
pubblici diretti finalizzati al risparmio 
energetico e all’innovazione eco-compatibile 
l’Italia cosa farà? Le sue mosse sul pacchetto 
clima non fanno sperare in niente di buono. 
Eppure, come ha scritto un europeista doc 
come l’ex commissario europeo Mario Monti 
«sarebbe imprudente non prendere misure 
espansive adeguate alla gravità della crisi». E 
Maastricht suonerebbe solo come un alibi. 
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P R I M O  P I A N O

GIOVANNI COCCONI

Ma Tremonti vuole aiutare la Fiat?

VIP CLIC

L ’ E D I T O R I A L E

VALERIO
MORUCCI
ex militante 

delle Brigate Rosse

Il discorso di Andreotti mi 

pare molto indulgente verso 

le Br. Forse troppo. 

Dubito che in quel momento 

lo stato potesse 

reagire diversamente 

da come fece

Sindaco si taglia lo stipendio 
A Macerata il sindaco Giorgio 
Meschini e la giunta comunale di 
centrosinistra si sono ridotti gli 
stpendi del 10%. Costretti a 
tagliare le spese di bilancio, gli 
amministratori hanno deciso di 
rivedere anche le loro indennità.

Toyota punta sull’auto solare
La Toyota prova a rispondere alla 
crisi con un’auto “verde”. Si 
tratta di una macchina elettrica 
che si ricaricherà con pannelli 
solari posti sugli edifici. Ma in 
futuro la società vorrebbe 
realizzare auto con pannelli 
incorporati.

Frattini come Obama?
«Io in tuta ma se Obama era in 
shorts», così il ministro degli 
esteri Franco Frattini ha risposto 
su Facebook alle critiche di Lina 
Sotis, che gli aveva rimproverato 
di essere apparso al Tg1 in tuta da 
sci per commentare la crisi nella 
Striscia di Gaza.

Toh, c’è una Bugatti in garage
Trova una Bugatti ferma dagli 
anni ’60 nel garage del nonno 
defunto. È successo in Inghilterra, 
l’auto, che vale circa 6 milioni di 
euro e probabilmente sarà messa 
all’asta, è stata ritrovata per caso 
dal nipote di Harold Carr, che era 
stato un collezionista d’auto.

Studiare lo annoiava. Così l’estate 
dei suoi diciotto anni la passò a 

fare il cameriere a Fiumicino, serven-
do cocktail a Liz Taylor e Brigitte Bar-
dot. Qualche mese dopo, però, arrivò 
il sessantotto, e la sua vita cambiò per 
sempre. I sassi a Valle Giulia, le molo-
tov con Potere operaio, le pistole, e poi 
il rapimento Moro. Quante vite ha 
avuto l’ex br Valerio Morucci? Tante, 
alcune delle quali da non andarci fieri. 
Per questa ragione, dopo averlo invi-
tato a parlare di “Cultura, violenza e 
memoria”, la Sapienza di Roma ha 
fatto un passo indietro. La lezione do-
veva tenersi il 12 gennaio, ma le pole-

miche che hanno 
accompagnato l’an-
nuncio hanno spin-
to l’ateneo a cancella-
re l’incontro.

Quando nel 
1973 si sciolse Pote-
re Operaio, Morucci 
passò prima alle For-
mazioni comuniste 
armate. e poi alle Br, 

dove ebbe un ruolo di primo piano nel 
rapimento di Aldo Moro: era lui a te-
lefonare alla famiglia, lui cercò di con-
vincere Moretti a scarcerare il presi-
dente della Dc. Compagno di Adriana 
Faranda, venne arrestato nel 1979. 
Ricevette diverse condanne all’ergasto-
lo, tramutate in ventidue anni e mezzo 
di prigione grazie alla legge sulla dis-
sociazione (fece anche arrestare altri 
brigatisti). Tornato uomo libero, ha 
pubblicato diversi libri (tra cui La peg-
gio gioventù). Oggi Morucci si occupa 
di informatica, vive a Roma e ha un 
figlio di cinque anni. Partecipa abitual-
mente a incontri pubblici sugli anni 
di piombo, come quello che a novem-
bre lo ha visto confrontarsi con Giulio 
Andreotti (che alla fine gli ha stretto la 
mano).  Alla Sapienza, però, non an-
drà. L’ateneo romano, finito su tutti i 
giornali per aver spinto papa Benedet-
to XVI a cancellare la sua partecipazio-
ne all’inaugurazione dell’anno accade-
mico, ha deciso di mettere un altro 
veto. Maurizio Gasparri, che aveva 
invitato il rettore a «non aprire le por-
te a un assassino», può festeggiare, 
così come quelli che detestano gli ex 
brigatisti, anche con buone ragioni. A 
qualcun altro, però, potrebbe venire il 
dubbio che, a forza di censure, anche 
l’ex carnefice si trasformi in una vitti-
ma.  (daniele castellani perelli)

Malpensa, la Lega accusa 
gli alleati e chiede garanzie
Silenzio imbarazzato di Berlusconi, Formigoni e Moratti su AirFrance

RUDY FRANCESCO
CALVO

Che ne sarà di Malpensa? Dopo le an-
ticipazioni sul piano Cai per la nuova 

Alitalia, incentrato sulla partnership con 
AirFrance e la centralità dell’hub di Fiumi-
cino a spese dall’aeroporto milanese, gli 
esponenti politici lombardi sono in sub-
buglio. Non tutti, a dire il vero. Dal presi-
dente della regione Roberto Formigoni e 
dal sindaco Letizia Moratti, infatti, non s’è 
alzata nessuna voce nelle ultime ore per 
contrastare le decisioni degli imprendito-
ri “invitati” dal premier Silvio Berlusconi 
a salvare la compagnia di bandiera con un 
piano che, a ben vedere, non fa altro che 
aggravare le casse dello stato dei debiti 
della bad company e cedere, in prospettiva, 
Alitalia a AirFrance praticamente a costo 
zero.

Eppure i due ammini-
stratori forzisti si sono da 
sempre schierati in prima 
fila nella difesa di Malpen-
sa. Basta tornare indietro 
all’11 dicembre per trovare 
dichiarazioni del governa-
tore lombardo che, a meno 
di un mese di distanza, fanno già sorride-
re: «Sabelli – diceva Formigoni all’uscita 
di un incontro con l’amministratore dele-
gato di Cai – ha sottolineato che la scelta 
irrevocabile è di puntare su Malpensa co-
me aeroporto di riferimento». E aggiun-
geva, sulla scelta del partner internazio-
nale: «Ho detto a Sabelli che riteniamo 
l’offerta di Lufthansa più forte e concor-
renziale». Più cauto il sindaco Letizia Mo-
ratti, che lo stesso giorno si limitava ad 
augurarsi che la nuova Alitalia «garantisca 
un sistema di valorizzazioni di due 
hub».

Anche lo stesso Silvio Berlusconi, in 
piena campagna elettorale lanciava pro-

clami su come fosse «inaccettabile pena-
lizzare l’hub di Malpensa» e sul salvifico 
intervento di «una cordata italiana di im-
prenditori italiani». E lo scorso novembre, 
dopo un incontro con il cancelliere tede-
sco Angela Merkel, il Cavaliere era torna-
to sull’argomento, prospettando l’ipotesi 
di un accordo con Lufthansa, la quale, di-
ceva, «presenta molti punti di convergen-
za su Malpensa».

Oggi, a giochi praticamente fatti, al-
l’interno di Forza Italia regna invece il 
silenzio.

A sventolare la bandiera del Nord al-
l’interno della maggioranza rimane allora 
solo la Lega, che peraltro non lesina criti-
che agli alleati, ma nemmeno alla cordata 
e agli imprenditori settentrionali che da 
subito vi hanno aderito. Basta leggere La 
Padania di ieri, che definisce i soci Cai 
«capitani (poco) coraggiosi» e fa notare a 

Berlusconi come l’intera operazione sia 
stata «un mezzo bluff». «Siamo sempre 
stati a favore e al fianco del nostro scalo e 
continueremo ad essserlo – sottolinea il 
capogruppo leghista al consiglio regiona-
le lombardo, Davide Boni – non siamo 
certamente noi quelli che abbiamo cam-
biato idea». La frecciatina è chiara, ma il 
Carroccio non vuole andare oltre: «La Le-
ga – spiega il vicepresidente dei deputati, 
Marco Reguzzoni – in questo momento 
non vuole spendere parole prima di aver 
concluso dei fatti e questi saranno possi-
bili solo dopo che Bossi avrà parlato della 
questione con Berlusconi nei prossimi 
giorni».

Considerata ormai superata la possi-
bilità di recuperare un rapporto solido tra 
Alitalia e Malpensa, l’obiettivo per i difen-
sori dello scalo milanese rimane la ricerca 
di un nuovo vettore. In pole position natu-
ralmente c’è Lufthansa, che anche ieri ha 
confermato di ritenere il mercato italiano 
«molto interessante e importante». Con-
dizioni necessarie per portare gli investi-
menti della compagnia tedesca verso Mal-
pensa sono però lo sblocco dei diritti di 
volo (più tratte quotidiane tra il nostro 
paese e alcuni aeroporti internazionali, in 
modo da servire sia Roma che Milano) e 
la riassegnazione degli slot non utilizzati 
dalla nuova Alitalia. A favore della realiz-
zazione di questi due presupposti si è 
espresso ieri anche il segretario del Pd 
lombardo Maurizio Martina, che ha de-
nunciato «il fallimento della capacità di 
rappresentanza degli interessi dei nostri 
territori da parte del centrodestra».

E nella stessa direzione si muoverà 
anche il Carroccio, già a partire dall’even-
tuale vertice con Berlusconi preannuncia-
to da Reguzzoni. Le carte sul tavolo saran-
no poste tutte, compresa quella dell’elec-
tion day del prossimo giorno, quando oltre 
che per il parlamento europeo si voterà 
anche per il rinnovo di quasi tutte le pro-
vince del Nord e della regione Veneto. In 
quell’occasione, la Lega potrà far valere 
nei confronti degli elettori anche il pro-
prio ruolo in questa vicenda (soprattutto 
per quanto riguarda la provincia di Mila-
no), a scapito non tanto degli avversari, 
quanto piuttosto di alleati strenui difen-
sori del Nord a parole, ma decisamente 
meno nei fatti. Malpensa, insomma, di-
venta così l’ennesimo capitolo di un con-
flitto interno al centrodestra, tra una Lega 
che cerca propri spazi autonomi e un Pdl 
costretto a contenere l’esuberanza degli 
alleati con contentini che potrebbero non 
bastare più.

Carroccio all’attacco: «Noi non abbiamo 
cambiato idea sull’hub milanese, altri sì».
Bossi chiederà un incontro al premier



3
sabato 3 gennaio 2009

N E W S  A N A L Y S I S

Magistrati e avvocati bocciano la proposta Tenaglia, i poli la interpretano e sulla giustizia 
si apre un’altra stagione. Il “nuovo” pensiero economico di Benedetto XVI ricorda Giovanni 
Paolo II ma non è lo stesso. “Piombo fuso” accende la campagna elettorale israeliana.

«La verità è che il segna-
le lanciato dal Pd sulla 

giustizia è molto positivo – 
spiega uno dei notabili del Pdl 
rimasto di guardia al bidone a 
Roma durante le vacanze di 
fine anno – ma nel merito la 
soluzione proposta dal mini-
stro ombra della Giustizia Te-
naglia è... complicata». L’altra 
verità è che anche in questo 
caso in Forza Italia si intrave-
dono falchi e colombe. Nel 
merito, l’idea di Lanfranco Te-
naglia di un collegio a tre anzi-
chè di un Gip unico per dare 

maggiori garanzie 
ai cittadini quando 
si tratta di decide-
re su misure cau-
telari restrittive 
della libertà perso-
nale, presenta sia 
pro che contro. 

Castelli mini-
stro della giustizia 
del centrodestra 

studiò una misura analoga, il 
suo successore Mastella del 
centrosinistra previde il Gip 
«collegiale» nella bozza di ri-
forma del codice di procedura 
penale che non vide mai la lu-
ce. Su quel punto, poi, c’era 
uno specifico problema: l’orga-
nico dei giudici non basta e se 
li accorpi in terne collegiali do-
ve prendi poi quelli che devono 
decidere nel merito delle istan-
ze di riesame, cioè nel succes-
sivo passaggio di garanzia? Lo 
fai fare agli stessi giudici?

L’incompatibilità è un gros-
so scoglio. L’unico ad averlo 
aggirato, in una situazione ec-
cezionale, è stato Berlusconi. 
Che a Napoli ha già applicato 
l’idea di Tenaglia. Nel decreto 
sull’emergenza in Campania 
che attribuisce competenza 
unica alla direzione distrettua-
le antimafia di Napoli su tutti 
i procedimenti per reati con-
nessi alla gestione dei rifiuti, 
sulle misure cautelari a decide-
re è infatti un «tribunale in 
composizione collegiale»

Ma tant’è. Sulla proposta 
Tenaglia i magistrati sono divi-
si: il pm Nordio plaude, Ma-

stelloni no. Per l’Anm si ri-
schierebbe di mandare in tilt i 
tribunali. Anche gli avvocati 
hanno idee diverse: per il pre-
sidente delle camere penali 
Dominioni «è un palliativo», 
per il suo vice Borzone «è 
un’idea su cui lavorare». 

 E politicamente? Nel Pdl 
Cicchitto usa l’apertura del Pd 
per allargare la frattura tra Vel-
troni e Di Pietro: «Rompano 
l’alleanza». Altri, come Gaeta-
no Pecorella, ne sottolineano 
comunque la positività. «È in-
teressante tutto ciò che mira ad 
allargare le garanzie dei citta-
dini», dice il sottosegretario 
forzista alla giustizia Elisabetta 
Casellati, così come il suo col-
lega di partito e capogruppo 
pdl in commissione giustizia 
alla camera Costa: «Per me la 
proposta di Tenaglia è condivi-
sibile». Dentro An per un per-
plesso Anedda (del Csm) c’è il 
sì della presidente della com-
missione giustizia Bongiorno, 
di Nania e del sottosegretario 
Mantovano: «Non è risolutiva, 
ma è di buon senso». 

A far capire come la pensa 
Berlusconi ci pensa il cosiddet-
to ministro ombra della giusti-
zia del Pdl Niccolò Ghedini, 
mentre il Guardasigilli Ange-
lino Alfano è in villeggiatura. 
L’idea di Tenaglia, dice, «è buo-
na ma non è sufficiente». Così 
l’avvocato del premier ci ag-
giunge «la riduzione dei reati 
in cui è possibile la custodia 
cautelare. Quella in carcere – 
spiega – va consentita solo per 
i reati più gravi», così come 
pure va rivista «la responsabi-
lità civile» delle toghe «in tutti 
i casi di ingiusta detenzione». 

 Ma quel che conta è parti-
re col confronto. E se l’Anm lo 
impallina pazienza: «Qualsiasi 
modifica per loro non va bene 
se aumenti le garanzie dei cit-
tadini...». «Una prima ricogni-
zione sulla giustizia si farà 
venerdì», al primo consiglio 
dei ministri dopo le ferie. 

Anche per sentire quel che 
dice la Lega: che, per ora, os-
serva il dialogo Pd-Pdl e tace. 

«Gesù Cristo non ha or-
ganizzato campagne 

contro la povertà, ma ha annun-
ciato ai poveri il Vangelo, per un 
riscatto integrale dalla miseria 
morale e materiale». Fra tutti i 
pensieri espressi dal papa nel 
primo giorno dell’anno, la frase 
citata, contenuta nel messaggio 
indirizzato ai fedeli prima della 
preghiera dell’Angelus, è forse la 
più ratzingeriana. La Chiesa non 
è un’agenzia sociale né ha il com-
pito di dettare linee di politica 
economica. Ed è significativo 
che tra le miserie dalle quali l’uo-
mo deve essere riscattato Bene-
detto metta al prima posto quel-
le morali rispetto a quelle mate-
riali. Tuttavia, sia il messaggio 
scritto in occasione della giorna-
ta mondiale della pace, sotto il 
titolo “Combattere la povertà, 
costruire la pace”, sia l’omelia 
letta nella basilica vaticana il pri-
mo giorno dell’anno sono i testi 
più intrisi di pensiero economi-
co fra tutti quelli prodotti finora 

da Joseph Ratzin-
ger. Perché adesso? 
E come nascono 
queste riflessioni?

Quando il pon-
tefice dice che l’at-
tuale crisi economi-
ca globale va vista 
come un “banco di 
prova”, quando 
chiede se siamo di-

sposti a leggerla come «sfida per 
il futuro», quando s’interroga 
sulla possibilità di «fare insieme 
una revisione profonda del mo-
dello di sviluppo dominante» e 
quando denuncia la precarietà 
del lavoro chiedendo «condizio-
ni lavorative dignitose per tutti» 
lancia una serie di segnali che 
sono frutto, nello stesso tempo, 
di una lunga tradizione all’inter-
no della dottrina sociale della 
Chiesa e di un nuovo modo di 
affrontare i problemi posti dalla 
globalizzazione. Gli elementi di 
tradizione escono soprattutto dal 
gruppo di lavoro del pontificio 
consiglio per la giustizia e la pa-
ce guidato dal cardinale Renato 
Raffaele Martino, in continuità 
con l’insegnamento di Giovanni 

Paolo II, come dimostra la de-
nuncia della disparità tra ricchi 
e poveri, che riprende in modo 
quasi letterale le parole del mes-
saggio di papa Wojtyla per la 
giornata della pace del 1993. 

Gli elementi di novità sono 
dati invece dall’ampliamento dei 
contributi di riflessione su cui il 
papa si basa per formulare le sue 
analisi e le sue proposte. Ettore 
Gotti Tedeschi, presidente per 
l’Italia della Santander Consu-
mer Bank, editorialista del rin-
novato Osservatore romano, auto-
re di un libro intitolato Denaro e 
paradiso, è certamente una delle 
voci più ascoltate. Cattolico libe-
rale, vicino all’Opus Dei, è con-
vinto non solo che il capitalismo 
abbia origine cristiane ma che il 
capitalismo cattolico resti «il mi-
glior sistema economico possi-
bile». Tempo fa, in un incontro 
promosso dal liberista istituto 
Bruno Leoni, affermando che 
Wojtyla avrebbe meritato il No-
bel per l’economia ha detto che 
l’interesse della Chiesa per i pro-
blemi economici non nasce nel 
1891 con la Rerum novarum di 
Leone XIII, ma molto prima, in 
epoca medievale, con i monaste-
ri benedettini, «quasi delle Sili-
con Valley orientate a Dio a be-
neficio degli uomini». Musica 
per le orecchie di Benedetto XVI. 
Il quale, però, a proposito di de-
naro resta un po’ più diffidente, 
come dimostrò nell’ottobre scor-
so intervenendo a braccio al si-
nodo dei vescovi in Vaticano, 
quando a sorpresa parlò del crol-
lo delle grandi banche e disse 
che «i soldi sono niente». Pro-
prio da quell’intervento senza 
testo scritto, si può far partire 
l’offensiva di Ratzinger in campo 
economico. 

Come ha spiegato il cardina-
le Martino l’11 dicembre 2008 il 
compito di cui il papa chiede alla 
Chiesa di farsi carico è orientare 
in senso umanistico i processi 
della globalizzazione. Benedetto 
ha lanciato anche una formula 
fatta di due parole: solidarietà e 
sobrietà. Nella sua prossima en-
ciclica sociale dirà come proce-
dere.

Con le elezioni alle porte – si 
vota il 10 febbraio – l’opera-

zione “Piombo fuso” è anche 
una scommessa ad alto rischio 
per i tre principali protagonisti 
sulla scena politica israeliana, 
due dei quali costretti dalle cir-
costanze a lavorare insieme – e 
insieme al premier Ehud Ol-
mert, che essi stessi, Tzipi Livni 
e Ehud Barak, avevano spinto 
alle dimissioni. «Tre rivali – ha 
scritto l’opinionista Aluf Benn 
– il cui spettro delle relazioni 
varia dalla profonda ripugnanza 
al totale disprezzo». Prima del 

lancio delle opera-
zioni militari a Ga-
za, il leader dell’op-
posizione, Benja-
min Bibi Natan-
yahu godeva di un 
comodo vantaggio 
di cinque punti nei 
sondaggi nei con-
fronti di Livni, mi-
nistro degli esteri e 

leader del principale partito di 
governo, il centrista Kadima, 
mentre il ministro della difesa e 
capo del Labour, Barak, era lo 
zimbello delle trasmissioni sati-
riche, destinato a sicura sconfit-
ta nel voto di febbraio. Oggi ha 
il 53% dei consensi nella rileva-
zione settimanale di Haaretz/
Dialog (una settimana fa era a 
quota 34).

Per Netanyahu, prima dello 
scoppio delle ostilità, la campa-
gna elettorale era un comodo e 
prevedibile copione. Non doveva 
far altro che criticare l’inazione 
del governo mentre sul sud del 
paese piovevano i missili di Ha-
mas. Intanto Tzipi Livni sembra-
va unicamente occupata a trova-
re il modo per sbarazzarsi il 
prima possibile della scomoda 
presenza di Olmert e cercare di 
neutralizzarne le mosse. Già, 
perché il premier dimissionario 
non si limitava all’ordinaria am-
ministrazione ma lavorava per 
ripulire la sua imagine. Con ini-
ziative politiche di stampo popu-
lista, per ingraziarsi l’opinione 
pubblica irritata con le politiche 
impopolari del ministro del te-
soro. E con mosse diplomatiche 

di forte rilievo (senza consultar-
si con Livni, sua vice e ministro 
degli esteri) come le trattative di 
pace con la Siria mediate dalla 
Turchia. Ora sappiamo che, nel 
frattempo, Barak preparava mi-
nuziosamente l’attacco a Gaza 
(circa sei mesi di pianificazio-
ne).

Con l’attacco a Gaza, il paese 
è entrato nell’atmosfera della 
guerra. Con il consueguente 
“congelamento” della campagna 
elettorale. In questo scenario il 
ministro della difesa è “il co-
mandante” a cui tutti guardano 
con rispetto e ammirazione. Il 
premier, che normalmente do-
vrebbe essere al centro della 
scena, è dimissionario e scredi-
tato. Livni è ovviamente impe-
gnata sul fronte diplomatico 
mentre Netanyahu, col suo for-
midabile inglese, non fa che 
dare interviste alle reti interna-
zionali. Ovviamente questa si-
tuazione non può protrarsi an-
cora. E i tre protagonisti hanno 
ripreso a comportarsi da “candi-
dati”. In aperto conflitto tra loro. 
Da una parte Livni afferma che 
la missione si deve concludere 
con dei risultati e non vuol sen-
tire parlare di tregua. Un’eviden-
te frecciata a Barak che aveva 
discusso – senza consultare né 
Olmert né Livni – con il mini-
stro degli esteri francese, Ber-
nard Kouchner, una proposta di 
tregua avanzata dall’Unione Eu-
ropea. In un bizzarro rovescio 
delle parti il capo della diploma-
zia è il “falco” mentre il capo 
della Difesa, il sessantaseienne 
eroe di guerra che guidò diversi 
commando di elite per elimina-
re dirigenti dell’Olp, è la “colom-
ba”. Ma, naturalmente, questo 
gioco di immagini è prevalente-
mente mediatico. Nella realtà il 
governo è ora chiamato a deci-
dere se intervenire a Gaza anche 
con le truppe di terra. Con pos-
sibili perdite di vite umane. Pro-
spettiva pesante in tempi nor-
mali, figurarsi in prossimità di 
elezioni decisive. Sulla scelta fi-
nale peseranno i calcoli elettora-
li tanto quanto le valutazioni dei 
capi militari.

Il Gip trino apripista
del dialogo Pd-Pdl

Il capitalismo
secondo Ratzinger

Barak e Livni,
confl itto sulla guerra

ALDO MARIA VALLI DAN RABÀ

Ghedini apre 
a metà al Pd: 
«Non basta».
In Campania  
il gip collegiale 
intanto già c’è  

Il contributo  
di Martino 
ma anche 
l’infl uenza 
liberale di 
Gotti Tedeschi

Le elezioni
del 5 febbraio 
infl uenzano
le operazioni 
a Gaza. Fino 
a che punto? 

FRANCESCO LO SARDO
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FILIPPO 
SENSI

Abbiamo cominciato ieri la nostra car-
tina del cambiamento politico in giro 

per il mondo. I futuri protagonisti dell’an-
no appena iniziato si confronteranno con 
una agenda internazionale da incubo: cri-
si economica, lotta al terrorismo, conflitti 
che ritornano, dossier ambiente ed ener-
gia, stallo delle istituzioni globali. Al go-
verno o all’opposizione, nelle città o nelle 
amministrazioni centrali, soprattutto gio-
vani (ma non solo), progressisti (in preva-
lenza), ma anche liberali e moderati, rap-
presentano il change su cui, con ogni pro-
babilità, ci troveremo a fare i conti. Dopo 
il tour europeo, vediamo che 2009 farà per 
quella che l’altro giorno il premier britan-
nico Gordon Brown ha chiamato la «coa-
lizione globale per il cambiamento».

Oltreoceano, negli Stati Uniti, l’anno 
di Barack Obama sarà una passerella – e 
un test severissimo – per la nuova ammi-
nistrazione della Casa Bianca. A comin-
ciare dal capo dello staff, Rahm Ema-
nuel, un fixer che ama giocare duro, 
anche al limite del regolamento, e dal 
quale dipenderà l’andamento della 
squadra di tutti gli uomini (e le donne) 
del presidente. Al senato tra i demo-
cratici riflettori per Mark Warner e 
Kay Hagan, mentre, se correrà nel 
2010, sarà l’ingresso di Jeb Bush a 
rivitalizzare i repubblicani. Sul terri-
torio, il cowboy del Montana Brian 
Schweitzer farà il suo esordio in serie 
A come presidente della influente as-
sociazione dei governatori dems; nel-
l’acciaccato Gop, invece, è l’indiano 
Bobby Jindal, il wunderkind della Loui-
siana, il sorvegliato numero uno dai me-
dia nazionali. Tra i sindaci probabile effet-
to-Obama per Cory Booker (Newark) e 
Gavin Newsom (San Francisco); il popo-
lare Michael Bloomberg – grazie anche 
ai consigli del suo nuovo spin-doctor, il 
clintoniano Harold Wolfson – punterà al 
terzo mandato come sindaco di New 
York.

In Canada, un tempo sonnecchiante 
scena politica, oggi le montagne russe elet-
torali dell’emisfero occidentale, sarà la 
stagione di Michael Ignatieff, lo storico 
prestato alla politica che si è trovato cata-
pultato alla guida del partito liberale, e che 
potrebbe addirittura puntare al governo, 
se l’esecutivo di Stephen Harper non riu-

scisse a 
sopravvive-
re al complica-
tissimo puzzle 
della maggioranza par-
lamentare. Tra i liberali 
l’astro nascente è il 37enne Ju-
stin Trudeau, figlio di che festeggia il 

compleanno 
a Natale (esa-

gerato!).
Dall’altra parte 

del Pacifico, in Austra-
lia, il governo labour di Kevin 

Rudd ha visto appannarsi legger-
mente la sua stella. Colpa, paradossal-

mente, dei suoi progetti ambientalisti, 
punto di forza della amministrazione, ep-
pure apparsi troppo timidi rispetto agli 
impegni presi di fronte agli elettori. Non 
è, dunque, la ministra verde Penny Wong 
a brillare, col suo mix australo-malese; 
piuttosto la vicepremier Julia Gillard, la 
“rossa” di capelli e di cuore che, in tempi 
di crisi economica, ha visto schizzare i suoi 
consensi, in particolare tra le donne.

In India, dove rullano i tamburi di 
guerra, il 2009 è l’anno delle elezioni. 700 
milioni di persone andranno al voto: una 
sfida cruciale per il governo guidato dal 
Partito del Congresso, dove dovrebbe es-
sere la volta buona per Rahul Gandhi, il 
figlio di Sonia, oggi segretario generale 
della sua formazione, ma pronto ormai per 
un ruolo di primo piano nella vita della più 
grande democrazia del pianeta. Grazie 
magari anche all’alleanza stretta con il par-
tito della Conferenza nazionale, guidato 
dal suo sodale, il 38enne Omar Abdullah, 
a capo del governo in Kashmir.

Elezioni in vista anche in Cile, una 
delle poche oasi latinoamericane rispetto 
al populismo dei Chávez. La presidenta 
Michelle Bachelet non può ripresentarsi 
(anche Ricardo Lagos si è chiamato fuori) 
e la Concertacion è ancora a caccia di un 
candidato ufficiale (se la vedranno 
Eduardo Frei e Jose Miguel Insulza) per 
evitare la probabile sconfitta nelle urne 
contro l’Alleanza di destra. Ne farà le 
spese forse anche un riformatore come 
il ministro economico Andrés Velasco, 
mentre il suo collega al lavoro Osvaldo 
Andrade cercherà un seggio parlamen-
tare (attenzione al senatore José Antonio 
Gómez, uno dei maggiorenti della coali-

zione al governo).
In Sudafrica, infine, dove il 2009 è 

anno elettorale, ancora una volta il futuro 
della politica è donna. Come la neomini-
stra della salute Barbara Hogan, da poco 
entrata nel governo di Kgalema Motlanthe, 
dopo una storia di lotta all’apartheid nel-
l’African National Congress e il lavoro nel-
l’Amandla Aids Fund dell’arcivescovo De-
smond Tutu. Piglio manageriale il suo, 
simile a quello di Helen Zille, sindaco di 
Cape Town e leader del partito di opposi-
zione Alleanza Democratica, da poco elet-
ta miglior primo cittadino del mondo per 
la sua lotta contro la piaga della tossicodi-
pendenza, il tocco bipartisan e i buoni ri-
sultati nella preparazione della città alla 
Coppa del Mondo del 2010.  (2/Fine)

MATTEO
TACCONI

L’est immalinconito, i Balcani dove il 
passato non passa mai, la Russia am-

ministrata con piglio autoritario dagli ex 
agenti del Kgb. Il panorama politico della 
“nuova Europa”, dell’area ex jugoslava e del 
quadrante post-sovietico sembra tremen-
damente statico. Poche novità, pochi scatti 
di fantasia, poche facce nuove. Ma atten-
zione a non farsi trarre in inganno da un 
quadro che in superficie sdogana grigiore 
a grandi dosi. Alle solite problematiche, 
infatti, s’affianca uno schema scandito da 
una continua e molto accentuata tendenza 
al cambiamento. Che purtroppo non fa 
quasi mai notizia.

Partiamo dalla “nuova Europa”. Il feno-
meno politico più rilevante del 2008 arriva 
dalla Polonia, dove il primo ministro Do-
nald Tusk, eletto a fine 2007, ha in soli 
dodici mesi cancellato con bravura l’imma-
gine di “scheggia impazzita dell’Ue” che la 
stampa del vecchio continente aveva appic-
cicato addosso a Varsavia, durante il poco 

felice duopolio di famiglia dei gemelli 
Kaczynski (Lech presidente, Jaroslaw capo 
del governo). Tusk, dopo essersi coperto sul 
fronte internazionale sancendo la pace con 
Bruxelles e Berlino, bersagliate dalla pro-
paganda populista dei gemelli, ha lavorato 
sodo per governare al meglio il boom eco-
nomico che ha contraddistinto la Polonia 
nell’ultimo biennio. Boom che, crisi per-
mettendo, dovrebbe continuare anche nel 
futuro prossimo e assicurare stabilità, pro-
sperità e superamento progressivo dei di-
vari città/campagna e ovest/est, i talloni 
d’Achille di Varsavia.

Nell’“Europa di mezzo” si è distinto, 
nell’anno passato, anche Robert Fico, clas-
se 1964, primo ministro della Slovacchia. 
Socialista atipico, un po’ populista e guar-
dato con sospetto dai progressisti comuni-
tari per essersi alleato dopo le elezioni del 
2006 con la destra di Vladimir Meciar e 
l’ultradestra di Jan Slota, nel corso dell’ulti-
mo anno Fico ha dato prova di grande 
pragmatismo e pur concedendo necessa-
riamente qualcosa ai poco raccomandabili 
partner di governo, ha centrato in pieno 

l’obiettivo dell’euro (la Slovacchia è entrata 
nell’eurozona lo scorso primo gennaio) e 
schivato con una politica molto accorta 
possibili sorprese, tipo erosione del potere 
d’acquisto e aumento incontollabile dei 
prezzi. 

Anche in Repubblica ceca e Unghe-
ria, nonostante l’impressione di staticità a 
livello di leadership, c’è qualcuno che si fa 
largo. È il caso di Ondrej Liska, 31 anni, 
ministro ceco dell’educazione e responsa-
bile esteri dei Verdi, il partito che sotto la 
guida dello stimato Martin Bursik si è 
accreditato come la forza più energica e 
fresca di Praga. A Budapest, invece, l’osser-
vato principale è il “pivello” Gordon Baj-
nai, a capo del dicastero dell’economia, con 
un passato molto redditizio nel business e 
un ingente conto in banca. Un po’ lo stesso 
profilo del premier Ferenc Gyurcsany, “il 
Blair dell’est”, che non a caso ha dichiarato 
che in futuro cederebbe volentieri la poltro-
na proprio a Bajnai.

Nei Balcani lo “sparigliatore” del 2008 
è stato senza dubbio Danis Tanovic, re-
gista premio Oscar, che in Bosnia ha fon-

dato un partito (Nasa Stranka) presentan-
dosi alle elezioni amministrative dello 
scorso turno con un programma orientato 
a infrangere lo steccato etnico, che a Sa-
rajevo si riflette perfettamente nelle urne. 
Il bottino non è stato cospicuo, ma il mes-
saggio è passato in pieno e fa sperare per 
il futuro. Notizie incoraggianti anche dal-
la Serbia, dove il governo guidato dal 
Partito democratico del capo dello stato 
Boris Tadic ha scommesso forte sull’Eu-
ropa. Tant’è che in primavera, come ha da 
poco informato il “baby” ministro degli 
esteri Vuk Jeremic, 33 anni, indicato co-
me l’inevitabile successore di Tadic, Bel-
grado avanzerà la richiesta di adesione al 
club comunitario. Del resto a frenare tale 
opzione rimane ormai il solo Partito radi-
cale, indebolito per giunta da una recente 
scissione – maturata proprio sulla questio-
ne europea – orchestrata dal suo ex nume-
ro due Tomislav Nikolic. Anche i socialisti, 
guidati dal 43enne Ivica Dacic, hanno in-
fatti lasciato cadere la pregiudiziale an-
tieuropea, retaggio dell’era di Slobodan 
Milosevic. 

In Slovenia, unico dei paesi ex jugo-
slavi a far parte dell’Ue, si sta invece con-
traddistinguendo per dinamismo e capa-
cità di stare sotto i riflettori il primo mini-
stro socialista Borut Pahor, classe 1963. 
I notabili del Pse stanno osservando il suo 
operato con forte interesse. Poco da segna-
lare, invece, a riguardo di Kosovo e Mon-
tenegro. Qui le oligarchie locali – ma nel 
caso del Montenegro di Milo Djukanovic 
è lecito parlare di monarchia – si sparti-
scono la torta e governano in base a prin-
cipi clanici. 

Per finire, la Russia. La domanda è fino 
a quando potrà reggere la duarchia tra l’ex 
capo di stato e oggi premier Vladimir Putin 
e Dmitry Medvedev, eletto presidente lo 
scorso marzo. In molti sostengono che il 
secondo, troppo giovane, troppo inesperto 
e troppo indifeso, verrà presto cannibaliz-
zato. Ma la Russia riserva sempre tante 
soprese. Una di queste potrebbe essere il 
consolidamento della fazione liberale a 
scapito di quella corrente dei duri e puri 
che fino a oggi, con Putin sul trono, ha 
regnato incontrastata.

Speranze dall’Est: dal polacco Tusk al baby ministro che vuole la Serbia nella Ue
I VOLTI DEL 2009 ■ DIETRO UN’APPARENTE STATICITÀ IL PANORAMA DELL’EUROPA ORIENTALE, DEI BALCANI E DELL’AREA POST SOVIETICA NASCONDE MOLTI CAMBIAMENTI

Le nuove facce

del mondo

P R I M O  P I A N O

Dagli Usa al Sudafrica, il chi è chi della “coalizione globale per il cambiamento”

Sembra a un punto di svolta nello Sri Lanka la lotta 
ultratrentennale contro le Tigri Tamil. Il presidente Rajapaksa 
ha annunciato che l’esercito ha espugnato la “capitale” 
politica dei guerriglieri, Kilinochchi, e ha intimato la resa ai 
separatisti. Un’ora dopo è arrivata la risposta dei Tamil: un 
kamikaze in motocicletta si è fatto saltare in aria nei pressi 

del quartier generale dell’aeronautica militare a Colombo: 
due morti, 32 i feriti. La presa di Kilinochchi, nell’estremo 
nord dell’isola, rappresenta il più duro colpo subito dalle 
Tigri Tamil negli ultimi anni. La città ospita infatti i tribunali, 
la sede della polizia e una banca dei guerriglieri. Le Tigri per 
la liberazione del Tamil Eelam furono fondate negli anni ‘70 

ma scelsero la lotta armata a oltranza solo dopo il “luglio 
nero” dell’83, quando l’esercito scatenò una controffensiva in 
risposta all’uccisione di 16 soldati. La guerra civile ha fatto 
più di 70mila morti. La presa di Kilinochchi arriva a un anno 
dalla rottura della tregua di sei anni decisa dal presidente 
Rajapaksa che aveva denunciato il riarmo dei guerriglieri.

S R I  L A N K A  ■ Duro colpo dell’esercito alle Tigri Tamil: espugnata Kilinochchi, capitale dei separatisti



Il discorso no, anzi sì
I quotidiani tornano in edicola e 
iniziano il nuovo anno esatta-
mente come il vecchio: scanda-
gliando il discorso del presiden-
te della repubblica. Ma 
i giornali di destra mo-
strano di avere idee 
molto diverse sul tradi-
zionale appuntamento 
del Colle. Vittorio Feltri, 
su Libero, lancia una 
crociata per l’abolizione 
del discorso presiden-
ziale: «Una barba infi-
nita che sarebbe ora di tagliare 
con altri sprechi». «Tuttavia nes-
sun presidente – prosegue Feltri 
– da Segni a Saragat a Leone a 
Pertini, Cossiga, Scalfaro, Ciam-
pi per finire a Napolitano, si è 

mai accorto che l’inflazionata 
predica di San Silvestro aveva 
stufato i destinatari della mede-
sima. E non ha saputo rinuncia-
re alla solenne comparsata in 
video. Peccato». Non contenti, 
però, dalle colonne di Libero rin-
carano la dose con un primo 
piano intitolato: «Quirinale stan-

co – Analisi di un di-
scorso completamente 
inutile». 

Di tutt’altro avviso 
Il Giornale che sotto-
linea come il discorso 
di Giorgio Napolitano,  
«quattordici minuti, 
interrotti da due sorsa-
te d’acqua, un record 

di rapidità e di essenzialità», 
ascoltato da 13 milioni di italiani, 
sia stato «apprezzato da palazzo 
Chigi», che nelle parole del pre-
sidente ha letto «un sostanziale 
riconoscimento all’operato del 

governo sia pur mitigato dal tono 
necessariamente imparziale im-
posto dal ruolo». Contento lui. 

Nostalgia canaglia
Il giornale fondato da Antonio 
Gramsci, invece, continua ad 
avere nostalgia di Enrico Berlin-
guer. Chiamato in causa recen-
temente sulla questione 
morale, ieri l’Unità ha 
di nuovo fatto ricorso 
allo storico segretario 
del Pci per commentare 
il messaggio di fine an-
no del capo dello stato, 
di cui alcuni «osserva-
tori» hanno sottolineato 
«le analogie con Obama 
e Berlinguer del 1977». Un inter-
vento che a «qualcuno ha ricor-
dato – scrive l’Unità – anche il 
famoso discorso sull’austerità di 
Enrico Berlinguer. Quello ap-
prezzato e vituperato, talvolta 

irriso, ma che resta un caposaldo 
della riflessione della sinistra: 
“L’austerità come occasione di 
cambiamento”. Ancora attuale 
leggerlo». Un caposaldo? Addi-
rittura?

La Lega antioroscopo
Il Corriere della sera, intanto, 

dà spazio con un ri-
chiamo in prima pagi-
na alla crociata contro 
l’oroscopo in tv ingag-
giata dalla Lega Nord 
e dall’Airt, associazio-
ne di spettatori cattoli-
ci. «Non pare propizio 
il 2009 per astrologi, 
cartomanti e aruspici 

– scrive il quotidiano di via Sol-
ferino – L’oroscopo di categoria 
non promette bene e non lo di-
cono solo le stelle. Ha comincia-
to l’Airt, che ha rampognato la 
Rai colpevole di aver ceduto alla 

superstizione per aver dedicato 
con soldi pubblici una intera se-
rata alle previsioni zodiacali di 
Paolo Fox». E «poi c’è la Lega 
Nord – prosegue il Corsera – che 
con il suo onorevole Massimo 
Polledri mira alle tasche di ma-
ghi e veggenti. Proponendo un 
emendamento al decreto anticri-
si che aumenti in misura consi-
derevole le tasse ai cartomanti e 
lettori di tarocchi che si fanno 
pubblicità in tv. Ma anche su in-
ternet e sui giornali offrendo 
costose consultazioni su telefoni 
cellulari. Con un intento prima 
morale: “Limitare eventuali ma-
nipolazioni di persone, spesso 
anziane, che si trovano davanti 
allo schermo”. E poi economico: 
“Aumentare il controllo su un 
settore, quello della magia, in cui 
l’evasione fiscale sfiora il 98 per 
cento». Evidentemente ci sono 
evasori ed evasori. 

Bonolis? Meglio la sit-com di Obama
L A  T E L E  D I P E N D E N T E

Si attende la messa in onda su 
Fox dell’unica nuova serie capa-
ce di entrare nelle nomination 
ai Golden Globe, ovvero True 
Blood, storia di vampiri nel pro-
fondo sud America frutto della 
mente di Alan Ball (American 
Beauty, Six feet Under). Si atten-
de la realizzazione della versio-
ne italiana di Betty la fea, che 
sebbene a buon punto rimane 
nel limbo delle possibilità. Si 
attende la terza stagione di Boris, 
e una nuova serie targata sem-
pre Fox sul mostro di Firenze. Si 
attende il nuovo corso crime del-

la Rai, che pare cercare un nuo-
vo approccio alla lunga serialità 
con Il bene e il male, Il commissa-
rio Manara, L’ispettore Coliandro 
2 (ci sarà l’erede di Montalba-
no?). Si attende in Italia la riso-
luzione del caso Villari, e questa 
è l’unica attesa che pare infini-
ta.

La Rivoluzione è presto det-
ta. Dal 2009 infatti inizia il lun-
go count down per lo switch off 
dell’analogico e il passaggio de-
finitivo al digitale terrestre. Do-
po la Sardegna e Valle D’Aosta, 
nel secondo semestre del 2009 
toccherà al Lazio, alla Campa-
nia, al Trentino Alto Adige e al 
Piemonte. Via via si passerà al 
digitale nelle altre regioni fino 

alle ultime due, Sicilia e Cala-
bria, dove la transizione avverrà 
alla fine del 2012. E pensare che 
ci era stato venduto come anno 
della Rivoluzione il 2006, se-
condo le solite previsione pro-
pagandistiche e quindi irreali. 
Per ora, la Rivoluzione del dtt 
non ha avuto quel forte impatto 

che ogni Rivoluzione dovrebbe 
avere. Al contrario, appare più 
come una Lenta Progressione, 
un Lento Avvicinamento verso 
una tv con più scelta e migliore 
qualità di segnale. La vera novi-
tà è stata rappresentata dalla 
pay per view di Mediaset. Eppu-
re qualcosa si muove. Nelle re-
gioni dove lo switch off è divenu-
to effettivo, una rete moderna 
come Rai4 fa buoni ascolti. Se-
gno che se c’è possibilità di scel-
ta, qualcuno migra progressiva-
mente verso l’offerta migliore. 
Qualcosa sta cambiando, lenta-
mente ma inesorabilmente. 

Quel che è certo, è che le tv 
di tutto il mondo non vedono 
l’ora di seguire ogni passo della 

star della Rivoluzione, Mr. Pre-
sident Obama. L’attesa è tutta 
per la second season del più 
grande tv drama andato in onda 
negli ultimi mesi. L’Obama 
Show del 2008 è stato solo il 
prequel, solo il pilot, e ora 
l’America e il mondo sono sin-
tonizzati per capire quel che 
accadrà. Sarà un telefilm dallo 
stile arguto e liberal come West 
Wing? Sarà una delusione cau-
sa aspettative troppo altre, e 
Obama sarà un eroe caduto co-
me quelli di Heroes? O ci lasce-
remo cullare dalla vita della 
prima black family alla Casa 
Bianca, in puro stile sitcom? Di 
sicuro, questo sarà lo show più 
seguito di tutto il 2009.

Guerra di blogger sul valore di Facebook
B L O G G E R I A

Una inevitabile polemica
Per colpa, o per merito, di Alessandro Gilioli e del suo 
blog sulle pagine on line dell’Espresso, si è riaperta una 
inevitabile polemica attorno alla presunta inconsisten-
za di Facebook. A Gilioli il social network che attual-
mente va per la maggiore proprio non piace, ma le 
repliche il caporedattore di via Po ha ottenuto al suo 
pensierino sono esplicative e ho considerato un bene 
raccogliere qui su carta stampata quella di Massimo 
Mantellini, che rappresenta tutto sommato anche la 
mia riflessione sull’argomento.

Scrive Mantellini
Scrive insomma il blogger Massimo Mantellini sul 
caso: «Alessandro Gilioli ha scritto un bel post su 
Facebook e la sintesi di Luca de Biase è che Face-
book serva a mandare tutto in vacca. Il “grande 
banalizzatore” lo definisce Alessandro. Io sono per 

la verità pochissimo d’accordo. Mi pare la solita 
questione della distanza dalla quale si osservano i 
fenomeni. Internet è sempre stata (anche) un gi-
gantesco serbatoio di cazzate. Prima di lei il piane-
ta intero è (anche) un gigantesco serbatoio di caz-
zate, cattiverie, stupidità e tutto il resto, il luogo nel 
quale tutto si mescola. Osservandolo da abbastanza 
vicino potremo scoprir-
ne i peggiori abissi. Ov-
viamente si tratta di ap-
plicare un filtro a tutto 
questo, separando il gra-
no dal loglio, avendo al 
contempo ben presente 
che grano e loglio sono 
entità assai variabili a varie latitudini e longitudi-
ni».

Trovare il responsabile
Prosegue Mantellini: «Quindi non è Facebook che 
manda tutto in vacca, nemmeno internet manda tut-
to in vacca: il fatto è che la vacca è fra di noi, e ci inse-

gue, e noi magari cerchiamo di evitarla, ed internet 
(Facebook onestamente non so) è un ottimo luogo per 
farlo. Quello di separare il grano dal loglio è un lavoro 
difficile, un lavoro primariamente informativo e di-
vulgativo di cui ci si dovrebbe far carico (dalla rappre-
sentazione di ciò che accade su Facebook sui giornali 
parte infatti il post di Gilioli) per esempio evitando di 

raccontare la vacca come 
se fosse l’intero che non è. 
E di questo malgoverno 
della notizia ovviamente è 
piuttosto semplice trovare 
il responsabile».

In realtà
Le considerazioni attorno al ruolo svolto da Facebook 
proseguiranno per tutto il 2009, state tranquilli, dun-
que in realtà siamo solo davanti all’avvio di una pole-
mica ricorrente. Ricordate tutte le parole inutili spese 
attorno a Second Life? Ecco, roba del genere. Solo, di 
più. Auguri di buona sopportazione.

 www.marioadinolfi.ilcannocchiale.it

Le discussioni sul ruolo svolto dal social 
network che attualmente va per la 
maggiore proseguiranno per tutto il 2009

MARCO
FRATODDI

Apocalittici o integrati? La dico-
tomia introdotta quarantacin-

que anni fa da Umberto Eco torna 
utile al cospetto di un libro che ci 
sembra quanto mai adatto per en-
trare da ambientalisti coerenti e 
consapevoli nel 2009. Attenzione 
però a non farsi ingannare dal tito-
lo: Tentativi di eco-condotta, di Cri-
stina Gabetti (Rizzoli, 2008), non è 
l’ennesimo manuale di ecologia 
applicata che pretende di indottri-
nare il lettore a colpi di consigli su 
cosa fare e cosa non fare. Piuttosto 
è un viaggio fra i più simpatici che 
ci sia capitato di leggere attraverso 
gli stili di vita, spesso poco virtuosi, 
che serpeggiano nella società con-
temporanea. Nove descrizioni di 
altrettante tipologie umane orien-
tate, più meno consapevolmente, 
all’insostenibilità: dal Distratto che 
lascia il computer in stand-by not-
te e giorno alla Viziata che si fa 
travolgere dallo shopping compul-

sivo, dal Ga-
sato che cir-
cola in Suv 
con il cellu-
lare sull’orec-
chio al tipico 
i m p i e g a t o 
Pessimista 
che continua 
ad inquinare 
tanto per il 
pianeta or-

mai non c’è speranza… Una carrel-
lata di concittadini immaginari che 
verrebbe spontaneo, da bravi apo-
calittici, abbandonare al proprio 
destino sprecone e, direbbe Um-
berto Eco, omologato dalla cultura 
del consumismo. Invece, qui sta 
l’intelligenza e la gradevolezza di 
questo volume, la Gabetti preferi-
sce prenderli per mano e provare 
a modificarne le abitudini.

Piccoli passi, per carità. Ma as-
sai significativi: una serie di tenta-
tivi che spiegano agli Ingordi come 
si entra in contatto con Slow Food, 
ai Rampanti che mettono in casa il 
parquet di legno tropicale la bellez-
za dell’architettura biocompatibile, 
a chi non stacca le mani dal volan-
te che cos’è il car-sharing. E soprat-
tutto ai Saputelli che fanno gli 
ecologisti solo a parole, bocciando 
gli impianti eolici ma accendendo 
senza pensarci due volte il condi-
zionatore, le ragioni per cui oggi la 
coerenza fra saperi e comporta-
menti non è più un optional. 

Ci piace questa maniera di pro-
cedere perché propone a ciascuno 
di migliorare la propria qualità del-
la vita con il sorriso sulle labbra, 
senza chiamare in causa la cata-
strofe climatica e senza inseguire 
l’utopia che si possa cambiare il 
mondo dal basso. E le indicazioni 
concrete, fra le note a margine dei 
diversi capitoli e un promemoria 
di “atti pratici” da tenere sul frigo-
rifero, non mancano: gettando le 
basi per una civiltà a basse emis-
sioni che affascini anche chi ha 
smesso di ascoltare, non sempre a 
torto, le prediche degli ambientali-
sti.

Nove tipi
di condotte

ecosostenibili

GREEN

Un viaggio 
negli stili di 
vita, spesso 
poco virtuosi, 
presenti 
nella società

5
sabato 3 gennaio 2009

S T A M P A ■ B L O G ■ T V

Libero “abolisce” il Colle, la Lega i tarocchi
S C R I P T A  M A N E N T

PANORAMIX

MARIO
ADINOLFI

STEFANIA CARINI
segue dalla prima

Canale 5 ha vinto il prime time di giovedì 
replicando la fiction Il capo dei capi, che ha 
realizzato 4 milioni 423mila spettatori e il 
21.88% di share. Mentre su Raitre Il 
padrino – Parte seconda, ha totalizzato 2 
milioni 29mila spettatori con il 10.82%.

Riina batte il Padrino

A 25 anni dalla morte di Giuseppe Fava, 
La storia siamo noi ripercorre la vicenda 
del giornalista ucciso dalla mafia. La 
puntata speciale, realizzata da Silvia Bacci, 
andrà in onda il 5 gennaio alle 21.00 su Rai 
Edu2 e il 14 gennaio alle 23.30 su Raidue.

Speciale su Pippo Fava

Secondo il blog statunitense di 
tecnologia Fudzilla, per fronteggiare la 
crisi, Microsoft starebbe per tagliare il 17% 
dei suoi dipendenti, 15mila posti di lavoro 
in meno su 90mila. I tagli dovrebbero 
essere ufficializzati entro il 22 gennaio.

Microsoft, 15mila fuori

seven
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L E T T E R E  E  C O M M E N T I

Cara Europa, vedo che la copertina del Venerdì 
di Repubblica è stata dedicata ieri alla senatrice 
Rita Levi Montalcini, che ad aprile compirà 100 
anni, essendo nata lo stesso giorno di Montanel-
li. Leggerò questa rivista, sicuro di  trascorrere 
un buon inizio d’anno e gli ultimi giorni delle 
festività, in ottima compagnia. Spero che la 
scienziata, che onora la repubblica italiana come 
senatrice a vita, viva molti anni ancora e veda 
premiata la ricerca a cui lavora per debellare 

l’alzheimer; e che anche dal senato voglia farci 
sentire qualche volta la sua saggezza, mentre 
imperversano le torture (penso a Eluana) e ai 
dinieghi (penso ai “diversi”, agli immigrati, ai 
poveri, ai disabili senza assistenza). Attraverso 
Europa, vorrei far pervenire alla senatrice anche 
i miei ringraziamenti e auguri, insieme a quelli 
della maggioranza (credo) degli italiani. 

LIVIO DEGREGORI, NAPOLI

TEODORA DI FABIO, MILANO

Caro Degregori, lei dev’ essere uomo saggio se, nel ringraziare e fare gli auguri alla 
senatrice Levi Montalcini, “crede”, e dunque non ne è certo, che ai suoi si uniranno 
gli auguri della maggioranza degli italiani. Anch’io, nel formulare auguri di lunga 
vita, di lungo lavoro e di battaglie per la scienza come libertà, lo faccio sperando 
di trovarmi con la maggioranza degli italiani. Ma prima mi consenta una piccola 
confessione: invece di correre subito alle pagine che parlano della scienziata e la 
fanno parlare in interviste ampie e franche, ho molto indugiato sulla bellissima 

immagine della donna Levi Montalcini, quasi trasumanata col suo volto che non ha bisogno di can-
cellare le rughe coi lifting, perché sono inondate dall’intelligenza, che fa la vera bellezza permanente 
delle donne e qualche volta degli uomini. Una bellezza al di sopra del tempo e dei problemi. L’altra cosa 
che debbo dirle è che il Venerdì di Repubblica non è (né poteva, essendo un settimanale) essere il primo 
giornale a riprodurre una bella immagine della Montalcini e a onorarsi di molte pagine dedicate al 
suo pensiero. Già il 31 dicembre aveva fatto la stessa cosa Concita De Gregorio sull’Unità, con una sua 
intervista e un inserto speciale dedicato alla scienziata, seguita da altre firme, di uomini e donne, sulle 
donne che ci hanno fatto vedere coi loro occhi l’ultimo secolo e gli ultimi giorni dell’anno e i prossimi 
del nuovo: Michelle Obama, Eluana Englaro, Ingrid Betancourt, Margherita Hack e altre e altri – padri, 
mariti, compagni, colleghi – al loro fianco. Altrettanto di prim’ordine l’intervista di Eleonora Barbieri 
sul Giornale del 31, una gradevole sorpresa in pagine devastate dalla faziosità, che mi ha fatto ricordare 
come sia vero che si possano trovare perle (margherite) dovunque. E proprio questo pensiero ha acuito 
e reso più aspro (non ho la serenità dei geni) il ricordo delle infamie a cui non pochi senatori fascisti e 
berlusconiani della destra sottoposero Rita Levi Montalcini, Carlo Azeglio Ciampi, Oscar Luigi Scalfaro 
durante i ventidue mesi del governo Prodi: quando essi e altri senatori di diritto esercitarono a pieno 
titolo il loro mandato parlamentare e molte volte votarono per il governo, fra i lazzi gli urli le offese dei 
mercanti dediti alla compravendita di senatori dalla sporca coscienza,e che avrebbero dovuto invece 
rappresentare il fiore della nazione. Perciò, qui scrivo e qui la straccio questa domanda conclusiva: e 
se qualcuno di noi, a titolo personale, senza coinvolgere istituzioni, partiti, e giornali, raccogliesse e 
pubblicasse tutti quegli insulti, così, per ricordarci, almeno noi laici, del Vangelo quando dice: «Non 
date le vostre perle ai porci, che non si rivoltino a sbranarvi»?

Il Pd e quell’inutile nostalgia di BerlinguerChi ha tradito Malpensa

MARIO RODRIGUEZ

segue dalla prima

Comprendere cause e condizioni è il 
passo essenziale per procedere nella 
impostazione del superamento della 
crisi.

Cercare di interpretarla ispirando-
si a impostazioni di più di trent’anni 
fa è proprio la strada sbagliata. Acco-
stare il concetto «sobrietà», usato dal 
presidente Napolitano nel suo discor-
so di fine anno, con quello di «auste-
rità», utilizzato nel lontano 1977 dal-
l’allora segretario del Partito comuni-
sta, Enrico Berlinguer, è un’operazione 
che, soprattutto, non aiuta a mettere 
a fuoco la crisi che stiamo vivendo.

Per questo colpisce la lettura che 
l’Unità ha dato al discorso di fine anno 
del capo dello stato. A patto che per 
l’Unità puntare sulla questione mora-
le, prima con l’intervista a Eugenio 
Scalfari poi con questa lettura dell’in-
tervento del presidente, non rappre-
senti una scelta di posizionamento, 
editoriale e politico. Un posiziona-
mento che potrà forse essere utile al-
l’editore ma dubitiamo possa esserlo 
per l’affermazione del Partito demo-
cratico.

Il concetto di austerità aveva le 
sue giustificazioni e la sua carica pro-
positiva in quell’Italia in crisi profon-
da, apriva nuovi spazi di iniziativa 
confermati dal successo del convegno 
dell’Eliseo. Successo incarnato da pre-
senze autorevolissime come quella di 
Franco Modigliani, diventato in se-
guito Nobel dell’economia. Il Pci si 
rendeva disponibile a sostenere fatti-
vamente politiche “democratiche”. 
Era il tempo della solidarietà naziona-
le e della famosa intervista di Berlin-
guer a Pansa sul Corriere circa l’im-
portanza della democrazia e il ruolo 
della Nato. 

Ma l’ideologizzazione dell’austeri-
tà si legò anche all’incomprensione 
dei grandi cambiamenti che l’econo-
mia occidentale stava vivendo, dall’av-
vento della società post industriale 
alla rivoluzione silenziosa dei valori 
post materiali, e dette al “compromes-
so storico” più la carica valoriale dei 
catto-comunisti che quella economico 
sociale dei socialdemocratici. Nel 1974 
anche le analisi di Sylos Labini sulle 

classi sociali in Italia avevano contri-
buito a confermare l’erroneità delle 
previsioni marxiste sull’evoluzione del 
capitalismo.

L’ideologizzazione dell’austerità, 
dopo l’assassinio di Moro e della sua 
scorta che davvero hanno cambiato la 
storia d’Italia, portò all’isolamento il 
Pci che si impantanò davanti ai can-
celli della Fiat e rimase attonito davan-
ti alla marcia dei quarantamila.

Nel frattempo, nello stupore gene-
rale, chi aveva sperato che l’eurocomu-
nismo diventasse socialdemocrazia 
esplicita – la conferenza di Madrid fu 
nello stesso anno del convegno del-
l’Eliseo – dovette ascoltare ancora 
l’esaltazione dell’insegnamento di Le-
nin nel comizio della festa dell’Unità 
del ’79. E Berlinguer, come ricono-
sciuto da uno dei maggiori esponenti 
del suo partito, divenne un ostacolo al 
cambiamento, all’adattamento alla 
nuova realtà. 

Alla crisi degli anni ’70 che travol-
geva le politiche keynesiane in Europa 
e negli Stati Uniti, Berlinguer rispon-
deva con quella accentuazione della 

dimensione etica che lo predispose 
all’incomprensione totale del travaglio 
socialista e della leadership craxiana. 
Intanto l’Urss invadeva l’Afghanistan 
e si avviava all’implosione.

Per questo non convince l’accosta-
mento della sobrietà richiamata dal 
presidente Napolitano al concetto di 
austerità di Enrico Berlinguer.

Ci pare di poter dire che Giorgio 
Napolitano, l’uomo politico prima an-

cora del presi-
dente della 
repubblica, 
guardi avanti 
al «rinnova-
mento» della 
nostra econo-
mia e che sia 

preoccupato del dominio dello sguar-
do di breve periodo e per questo inviti 
ad essere «lungimiranti». 

Non vi sono nel suo discorso ter-
mini come spreco, sperpero, esaltazio-
ne dell’individualismo più sfrenato, 
consumismo più dissennato, per cita-
re solo alcuni stralci della “lezione” di 
Berlinguer che l’Unità ha voluto ripro-
porre. E che fanno torto proprio a 
Berlinguer perché incasellano il suo 
pensiero e il suo operato in una di-
mensione troppo angusta. 

La crisi che stiamo vivendo infat-
ti non può essere affrontata con que-
ste chiavi di lettura. I problemi sono 
molto più complessi. Appunto anco-
ra da mettere bene a fuoco. Tra il ’68 
e Gramsci c’è all’incirca lo stesso las-
so di tempo che intercorre tra il no-
stro tempo e la fioritura politica di 
Enrico Berlinguer. Ma proprio alla 
luce di quello che è successo dopo il 
’68 possiamo, a maggior ragione, 
sostenere che come non fu sufficien-
te ripartire da Gramsci nel ’68 così 
non sarà sufficiente la “lezione” di 
Berlinguer oggi.

LUCIANO PIZZETTI

segue dalla prima

Sulle infrastrutture i convegni si sus-
seguono, in compenso poco o nulla 
gli imprenditori dicono della grave 
scarsità di risorse immesse dal gover-
no per sviluppare i nodi strategici 
della mobilità nel nord.

Insomma, per gli imprenditori 
lombardi governo forever. Vicenda 
Alitalia-Malpensa docet. Il gran clamo-
re sullo scippo dell’hub si è rapida-
mente affievolito. Sino a divenire ac-
condiscendenza verso Cai. Questa 
cordata di imprenditori di nuovo co-
nio, in quanto assertori dell’italianità, 
ha consentito di muoversi comoda-
mente sul mercato protetto dopo aver 
socializzato le perdite, dando agio a 
Berlusconi di giustificare il proprio 
comportamento elettorale.

In un tempo in cui si parla alla 
moda di Partito del nord, sarebbe uti-
le che i Democratici assumessero un 
profilo autonomo di opposizione per 
il governo. Libero nel giudizio di 
mondi associativi e portatori d’inte-
ressi che hanno scelto la convenienza 
di non disturbare il centrodestra, piut-
tosto che l’impegno di concorrere a 
rappresentare l’interesse generale e 
del nord.

La politica appare spesso peggio 
di quel che è, a confronto di una co-
siddetta società civile che appare spe-
so meglio di quel che è. Un soggetto 
autorevole espressione di culture ri-
formiste, deve gettare alle ortiche ogni 
atteggiamento di sudditanza verso 
chiunque, recuperando un giudizio 
di critica e di denuncia. Tranquilli, 
non ci si isola così. L’isolamento è il 
prodotto della scarsa considerazione 
non dell’incalzare dell’iniziativa.

A Roberto Formigoni, cui si sono 
affidati in tutti questi anni, gli im-

prenditori lombardi hanno qualcosa 
da dire? E al governo, che sta tradendo 
ogni promessa d’impegno con questa 
parte del paese? Senza farsi opposi-
zione ma recuperando un’autonomia 
di giudizio nell’interesse dei più. 

Malpensa scivola in serie B non 
perché Roma è forte ma perché Mila-
no è debole. Milano per tutto il 2007 
e buona parte del 2008 è stata nel la-
birinto della cattiva politica a descri-

vere una chimera, anziché muoversi 
da subito per tutelare e acquisire rotte. 
Alla prova degli interessi strategici la 
Lega appare un’illusione. Soprattutto 
il Nord propagandato è un’illusione. 
Si rivendica senza saper fare sistema. 
Malpensa è il prodotto di una grandeur 
che proclama e non sceglie. Non sce-
glie Linate come city-airport. Malpen-
sa è espressione della ricca area pede-
montana, purtroppo non di una co-
mune opzione strategica nei territori 
regionali del nord, i quali difendono 
i tanti insediamenti aeroportuali. 

Formigoni ha fallito per non 
essere stato capace di fare sistema. 
La Lega ha enunciato occasioni 
senza generare alleanze strategiche 
in grado di coglierle. Le rappresen-
tanze degli imprenditori stanno a 
guardare. Alzano la voce se governa 
Prodi, l’abbassano quando governa 
Berlusconi. Vige il richiamo della 
foresta più di ogni altra istanza. Pur 
con ritardi ed errori, solo il presi-
dente di Sea ha cercato di operare 
con concretezza.

Sullo sfondo resta il Nord. Per la 

verità sempre più i Nord. Tra ricchez-
za e debolezze. Tra il volere e il non 
riuscire. Una sempre più acuta que-
stione settentrionale che nel mentre 
domanda rappresentanza identitaria 
perde opportunità competitive.

Oltre la Devolution, nel contesto 
federale che si prospetta con il moder-
no patto nazionale, il Partito democra-
tico deve assumere convintamente la 
rappresentanza del dinamismo delle 

comunità del 
nord. Senza 
accontentarsi 
degli inviti ai 
Tavoli. O del-
le manovri-
ne, tipo l’es-
sere soddi-

sfatti che la Lega abbia appoggiato in 
Parlamento un nostro ordine del gior-
no su Malpensa qualche minuto dopo 
aver votato un provvedimento del go-
verno che affermava l’inverso. Non 
facciamoci prendere per il naso. Oc-
corre denunciare con vigore furbizie 
e doppiogiochismo. 

Alzare la voce. Dare voce ad una 
lobby riformista che davvero intenda 
dare corpo all’innovazione delle op-
portunità espressa dalla società di 
questa parte del paese. Dismettere 
quell’ansia di legittimazione che sem-
pre ci accompagna, per muoverci li-
beramente sul terreno della politica e 
delle alleanze.

Su Alitalia aveva ragione Prodi. 
In questi mesi abbiamo perso tem-
po e denaro, mettendo a dura prova 
i diritti dei cittadini. Si torna ora al 
punto di partenza. Ancora più de-
boli. Ancora più poveri. Malpensa 
è ancora più debole. Il Pd ha titolo 
per chiedere conto di questi falli-
menti. Anche alle rappresentanze 
degli imprenditori lombardi e del 
nord.  

La violenza e l’odio sono

forme di povertà
TUTTI GLI abitanti della terra, special-
mente i più potenti dovrebbero accoglie-
re le prime parole dette da Benedetto XVI 
nel 2009: «Anche la violenza, anche l’odio 
e la sfiducia sono forme di povertà, forse 
le più tremende, da combattere. Che esse 
non prendano il sopravvento sulla fondata 
speranza che, con il saggio e lungimiran-
te contributo di tutti, non sarà impossibile 
ascoltarsi, venirsi incontro e dare risposte 
concrete all’aspirazione diffusa a vivere in 
pace, sicurezza, dignità». L’uso della forza, 
del perdono e dell’aiuto internazionale pos-
sono, d’altro canto, essere armi efficaci se 
proporzionate al contrasto mirato dell’abuso 
subito o prestate in un contesto di libera 
reciprocità nell’alveo di un sempre più equo 
diritto internazionale.

MATTEO MARIA MARTINOLI, MILANO 

Gas, mistero sul prezzo

o solito cartello?
GRAZIE ALLA discesa di costi energetici la 
nostra bolletta sia elettrica che del gas subirà 
un misero calo. Meno 1 per cento per il gas, 
del tutto fuori da ogni riferimento con la 
realtà dei costi delle materie prime presenti 
sul mercato, la quotazione del metano sul Ny-
mex da fine luglio è calata da 9 a 6 dollari per 
milione di Btu, un deciso meno 30 per cento. 
Ma anche prendendo per buona l’elemosina 
che ci concedono attraverso lo sconto dell’1 
per cento, continua a non essere chiara la 
ragione per cui lo stesso gas se viene erogato 
attraverso una pompa che lo spara dentro il 
serbatoio di un’auto debba essere completa-
mente esente da qualsiasi ribasso. Il prezzo 
del metano per auto sale in continuazione 
ma solo in Italia dove la distribuzione è nelle 
mani degli stessi soggetti che distribuiscono 
benzine e gasolio. Semplice coincidenza o 
siamo in presenza di un cartello? Non accade 
lo stesso in Francia dove il pieno di metano si 
fa nel garage di casa, comodamente allacciati 
allo stesso tubo che porta il gas per cucinare 

e per il riscaldamento, liberi dal monopolio 
dei distributori. 

CLIO TIDIAI, VIA WEB

La Rai aumenta il canone 

ma l’offerta è scadente
ANCHE QUEST’anno il concerto del primo 
dell’anno è andato in onda in differita, la Rai 
ha preferito mandare in diretta il concerto 
della Fenice. Sta di fatto che 60 televisioni di 
tutto il mondo non hanno esitato neppure 
per un attimo a mandare in onda questo 
spettacolo in diretta, ha esitato la Rai, televi-
sione pubblica di quel paese che da sempre è 
una capitale mondiale della musica classica. 
Perché? La Rai ci aumenta il canone ogni 
anno ma contestualmente il servizio che 
ci dà scende da un anno all’altro, e intanto 
risparmia perché un conto è acquistare i di-
ritti per la trasmissione in diretta e un conto 
è comprare diritti (scontati, in saldo) di un 
evento ormai passato. Dopo tutto è giusto 
che la Rai inizi a mettere da parte soldi. 
Tra non molto inizia quella purga annuale 
chiamata Sanremo che ha il brutto vizio 
di costare un mare di soldi, peccato che lo 
faccia a scapito non dei troppi reality o delle 
trasmissioni spazzatura ma della musica 
immortale. 

AMOS CHETTONE, VIA WEB

Medio Oriente, dai media 

cattiva informazione
IL MINISTRO degli esteri israeliano afferma 
che «a Gaza non c’è alcuna crisi umanitaria». 
Sembra quasi di sentire i nazisti che, quan-
do nei campi di concentramento inviavano 
gli ebrei alle camere a gas, dicevano che li 
mandavano alle docce. In Israele e Palesti-
na ci sono persone che cercano di offrire la 
dimostrazione che la convivenza è possibile, 
ma gli interessi delle classi dominanti hanno 
sempre la prevalenza. Quando i cosiddetti 
“mezzi di informazione” si decideranno a fare 
informazione su questo grave problema e non 
fare solo gli scendiletto dei vari potentati?

ROBERTO FARABONE, VIA WEB

FEDERICO

ORLANDO
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Ventidue mesi di ingiurie e 1oo anni
per Rita Levi Montalcini

Sbagliato accostare la «sobrietà» 
richiamata da Napolitano al concetto di
«austerità» usato dal segretario del Pci 

Solo il presidente di Sea è stato concreto. 
L’hub del Nord scivola in B non perché 

Roma è forte ma perché Milano è debole
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Una Fondazione testimonia la vitalità del Nord Ovest 

Sul rinnovamento basta
con gli annunci balbettanti

GIOVANNI
BIANCHI

A metà dicembre si è costituita ad 
Alessandria la Fondazione delle 

Province del Nord Ovest, che al mo-
mento raggruppa 21 amministrazioni 
provinciali del Piemonte, della Lom-
bardia, della Liguria e dell’Emilia Ro-
magna.

Tale atto ha rappresentato il coro-
namento di un lavoro 
che da circa quattro an-
ni impegnava queste 
province in una ricerca 
sistematica finalizzata a 
comprendere nel pro-
fondo le esigenze di 
questo territorio così 
strategico per lo svilup-
po del paese e per defi-
nire i lineamenti delle 
buone pratiche necessa-
rie per indirizzarne le strategie di fon-
do. Ciò vale in particolare per i temi 
cruciali dello sviluppo locale, dei tra-
sporti e delle infrastrutture (partico-
larmente rilevante nell’area che ospita 
il maggior porto commerciale d’Italia 
ed uno dei principali d’Europa) e del 
sistema formativo, senza tralasciare 
l’aspetto altrettanto importante della 
tutela del patrimonio agroalimentare 

di un’area che comprende una parte 
significativa della Valle Padana, dove 
più avanzate sono la sperimentazione 
e l’utilizzo di nuove tecnologie al ser-
vizio della produzione agricola.

Fungendo da luogo di concerta-
zione e di condivisione di studi, pro-
getti ed iniziative strategiche la Fon-
dazione non vuole quindi essere un 
abito stretto per le realtà in essa coin-
volte, e nello stesso tempo non può 

essere concepita come 
un “pensatoio”, un luogo 
di elaborazione (anche 
perché tanti ce ne sono 
che insistono ed operano 
sul medesimo territo-
rio). Piuttosto, sfruttan-
do la sua visibilissima 
dimensione istituziona-
le, essa vuole raccogliere 
le progettualità già esi-
stenti, ampliarle, dar 

loro un respiro territoriale macrore-
gionale, metterle in relazione e valu-
tarne le possibilità concrete di spesa 
su di un’area vasta, cogliendo le op-
portunità che sono offerte a partire 
da quella dell’Esposizione universale 
di Milano del 2015, non a caso incen-
trata su di un tema importante (e a 
misura del Nord Ovest) come quello 
di “nutrire il mondo”. La Fondazione 

vuole anche essere la cornice in cui 
inserire gli accordi che, a livello bila-
terale o plurilaterale, le province ade-
renti riterranno di stipulare in funzio-
ne progettuale e di collaborazione 
istituzionale.

In questa prospettiva le province 
promotrici hanno ritenuto di non po-
ter svolgere da sole questo compito, 
ma hanno cercato e cercano piuttosto 
di coinvolgere in un lavoro comune le 
principali rappresentanze delle auto-
nomie funzionali e del mondo econo-
mico dei territori interessati, come 
testimoniato dalla ormai prossima 
adesione delle Unioni delle Camere 

di commercio delle quattro regioni 
interessate, come pure delle Fonda-
zioni bancarie (numerose sul territo-
rio considerato) e di organismi pecu-
liari come l’Autorità portuale di Geno-
va, che sovrintende al maggior porto 
commerciale del paese, che a sua vol-
ta è lo sbocco al mare naturale del 
progetto di Expo 2015.

Naturalmente solo il tempo potrà 
dire se la sfida della Fondazione – alla 
presidenza della quale è stato chiama-
to Alessandro Repetto, presidente 
della Provincia di Genova e deputato 
del Ppi per una legislatura – sarà an-
data a buon fine, ma credo che alcune 

considerazioni di fondo possano es-
sere già svolte fin d’ora.

La prima è che questa Fondazione 
costituisce un importante segnale di 
vitalità da parte delle province, un en-
te che molti vorrebbero radiare dall’ar-
chitettura istituzionale del nostro 
paese (come se negli altri stati europei 
di dimensioni paragonabili all’Italia 
non esistessero enti intermedi fra il 
comune e la regione) e che invece nel 
corso degli ultimi 
vent’anni ha dimostrato 
una reale capacità di in-
novare, soprattutto nel 
delicato campo della pro-

grammazione territo-
riale e della gestione 
delle politiche attive 
del lavoro. Semmai il 
problema è quello di 
un equilibrio delle fun-
zioni, in presenza in 
particolare di Regioni che travalica-
no sistematicamente le loro funzio-
ni di ordine politico-legislativo per 
assumere compiti gestionali che 
andrebbero per l’appunto riservati 
alle province ed ai comuni.

Ma la questione riguarda da vi-
cino anche il Partito democratico: 
infatti, sebbene la Fondazione rag-
gruppi province di ogni tendenza 

politica, e nei consigli provinciali la 
delibera di adesione sia passata senza 
alcun voto contrario, è un dato di fatto 
che al momento la maggioranza delle 
province interessate – a partire dalle 
tre realtà metropolitane di Milano, 
Genova e Torino – siano guidate da 
uomini del Pd, e questo è tanto più 
interessante in un contesto come 
quello settentrionale che viene dipin-
to come ostico per il nostro partito.

In realtà, a Nord co-
me altrove esiste tutta 
una classe dirigente lo-
cale di ottima qualità 
che vive e lavora sul ter-
ritorio, combatte con i 
tagli di bilancio e con le 
difficoltà di conduzione 
degli enti locali ed è an-
che capace di riflettere a 
partire dalla realtà sul 
campo sui temi com-

plessi dello sviluppo locale. Che que-
sta classe dirigente sia capace di fare 
rete, al di là degli stretti confini istitu-
zionali, è comunque un bene per il 
Pd, poiché ciò dimostra come, al di là 
di fumisterie ideologico-organizzative 
che non hanno alcuna ragion d’essere, 
anche al Nord siamo ben vivi e capaci 
di fare la nostra parte, se ci è possibile 
farlo.

FRANCO A. GRASSINI
segue dalla prima

Vi è una non trascurabile minoran-
za che, invece, ritiene che tra dieci 
anni l’euro non sarà più utilizzato. 
Abbastanza singolarmente tale mi-
noranza è più consistente in Italia, 
dove raggiunge il 39%, di quanto 
non sia in Germania ( 28%) e  Fran-
cia ( 25%). 

Il sondaggio non si spinge sino 
a precisare quali siano le ragioni 
per cui le suddette minoranze pen-
sino alla scomparsa dell’euro. Dato 
che per molti un decennio è un 
periodo lunghissimo nel quale tut-
to può accadere, possono esservi 
persone che sperano si esca dalla 

presente crisi con una moneta uni-
ca mondiale. Altre, invece, imma-
ginano un ripiegamento su se stes-
si di tutti gli stati, come di fatto 
avvenne dopo la crisi del 1929. Il 
ritorno alle monete nazionali sa-
rebbe la logica conseguenza di un 
sussulto protezionista. Alcune ad-
dirittura vedono un tale evento po-
sitivamente. Ricordano i tempi in 
cui sembrava la svalutazione fosse 
il toccasana perché lì per lì consen-
tiva di continuare ad esportare, ed 
attribuivano l’inflazione crescente 
che ne derivava ad altri fattori ed in 
particolare ai sindacati. E non si 
tratta di solo di gente comune. The 
Economist di questa settimana, 
commemorando il decennale del-

l’euro,  si è preso la briga di inter-
rogare un economista che due anni 
fa aveva considerato l’abbandono 
della moneta unica ed il ripudio dei 
propri debiti in euro una delle pos-
sibili soluzioni ai problemi di stan-
chezza dell’economia italiana. Si-
mon Tilford, mentre esclude che, 
data la crisi mondiale, si possa con-
tinuare a tirare avanti alla meno 
peggio come si è fatto negli ultimi 
anni, considera ancora possibile, in 
mancanza di decise riforme, la no-
stra uscita dall’euro. A ben guarda-
re, invece, un abbandono dell’euro 
sarebbe un grave errore se si tiene 
presente che in periodi di sconvol-
gimenti finanziari sono solo le mo-
nete di economie di grandi dimen-

sioni a salvarsi. Lo si è constatato 
anche nei mesi scorsi quando i ca-
pitali internazionali sono fuggiti 
dai Paesi piccoli ( e l’Italia da sola 
ormai lo è) e sono corsi verso il 
dollaro,l’euro, lo yen e lo yuan. La 
Danimarca ha dovuto, non ostante 
il periodo molto difficile ed un de-
bito pubblico contenuto,alzare no-
tevolmente i tassi d’interesse per 
evitare la svalutazione della sua 
moneta. Certo il Fmi si sta dando 
da fare per evitare la fuga dei capi-
tali dai paesi in via di sviluppo,ma 
le risorse del Fondo sono limitate 
e non è ancora sicuro che si trovi 
un accordo per rimpinguarle. 
Quanto al ripudio del debito, l’Ar-
gentina insegna quanto gravi siano 

le conseguenze. 
La seconda ragione  che milita 

contro un eventuale uscita dall’eu-
ro sta nella disastrosa situazione 
della nostra finanza pubblica. Già 
oggi paghiamo sul debito pubblico 
quasi un punto più di quanto pa-
ghi la Germania. Se non fossimo 
ancorati all’euro la nostra lira sa-
rebbe soggetta a continue svaluta-
zioni, l’inflazione– che è la più 
iniqua delle tasse perché colpisce 
i più deboli – tornerebbe a galop-
pare. Oggi, invece, potremmo con 
un accordo a  tre 
(governo,opposizione e Ue) allen-
tare temporaneamente i vincoli di 
Maastricht e dare un contributo 
alla ripresa della domanda per evi-

tare che la crisi si accartocci su se 
stessa e prosegua per tempi lun-
ghi. Senza trascurare, 
ovviamente,alcune riforme strut-
turali. In altri termini quando il 
governo Prodi decise l’adesione 
all’euro lo fece soprattutto, oltre 
che per ragioni politiche, per age-
volare la crescita. Adesso siamo, 
anche se Berlusconi sembra igno-
rarlo, sull’orlo di una grave crisi in 
cui l’euro è l’unica ancora di salvez-
za per evitare un declino non 
relativo,ma in valori reali. In altri 
termini  siamo di fronte ad un pos-
sibile salvataggio della nostra eco-
nomia da parte dell’euro che nes-
suno, neanche i più pessimisti, 
avevano immaginato.

GIORGIO
MERLO

Il cambiamento e il rinnovamento radicali annunciati da 
Veltroni alla direzione nazionale vanno sicuramente inco-

raggiati e sostenuti. Una spinta a recuperare quell’“anima” 
che si è andata progressivamente logorando in questi mesi 
di continue polemiche interne e di opposizione alla destra, 
a volte un po’ balbettante e un po’ ondivaga. Ma il cambia-
mento, soprattutto della classe dirigente a tutti i livelli, dev’es-
sere accompagnato da atti concreti e da scelte nette e visibil-
mente significative. Sarebbe un pericoloso boomerang 
quello di annunciare misure drastiche  a livello nazionale e 
poi registrare che, tutto sommato, i nodi principali continua-
no a non essere sciolti. 

Su questo versante, ad esempio, perché Veltroni non 
risolve alla radice il tema della distinzione dei ruoli nel rico-
prire determinati incarichi? Perché gli amministratori di 
importanti città e regioni sono al contempo esponenti del 
governo ombra nonché dirigenti di partito a livello naziona-
le? Perché non si taglia alla radice questo malcostume? 
Parlare di “capibastone” che devono essere cacciati dal parti-
to è sicuramente importante. Ma i capi bastone veri sono 
quelli che assommano svariati incarichi e diventano i nota-
bili del territorio inamovibili e capaci di condizionare le 
scelte del partito in quel territorio nonché la selezione della 
stessa dirigente. Perché su questo tasto non si sente una 
parola? 

Il capitolo del ricambio della classe dirigente è la spia che 
denota la capacità del partito di autoriformarsi. Ma un parti-
to popolare, di massa e democratico non può ridurre questo 
postulato ad un ridicolo giovanilismo legittimato da una 
insopportabile cooptazione dall’alto. Le migliori stagioni 
della politica italiana non sono state caratterizzate da un 
vertice inamovibile e da un giovanilismo orizzontale ma 
dalla capacità di saper innestare la presenza giovanile lungo 
un percorso di progettualità politica e di elaborazione cultu-
rale. Se la carta di identità diventa uno dei pre requisiti deci-
sivi per una piena cittadinanza nel partito; se la fede cieca 
nelle primarie è la richiesta preliminare per poter declinare 
la propria militanza nel partito; se le esperienze politiche e 

culturali tradizionali è consigliato rinnegarle per poter dispie-
gare sino in fondo la partecipazione attiva nel partito dovrem-
mo prendere amaramente atto che il decantato cambiamen-
to si traduce semplicemente in un poderoso “incentivo alla 
fuga” dalla vita attiva del Pd di persone che non rispondono 
a requisiti astratti e poco comprensibili da larghi settori della 
nostra pubblica opinione. Certo, le tesi di esponenti come 
Bettini le conosciamo bene e il merito è quello di esporle con 
rara chiarezza e senza sotterfugi. Tesi che hanno come limi-
te oggettivo quello di restringere la cosiddetta base sociale del 
partito e come esito, abbastanza scontato, di consegnare un 
partito saldamente attestato all’opposizione per i prossimi 
lustri. I partiti, come tutti sanno, sono semplici strumenti 

politici che incarnano – se ne sono all’altezza – un progetto 
di società dove si riconoscono milioni ci cittadini. Ma se un 
partito blocca, o proibisce, l’accesso a svariate categorie di 
persone in virtù di un ridicolo e grottesco rinnovamento il 
cammino rischia di essere già segnato sin dall’inizio.

Pertanto, il cambiamento invocato e quasi urlato da 
Veltroni deve essere praticato e declinato con equilibrio, in-
telligenza e saggezza. È questa, forse, l’unica strada capace 
di legare passato e futuro, vecchio e nuovo, tradizione  e in-
novazione. Purchè non prevalga la cultura dell’accetta o le 
singolari tesi di tutti coloro che spingono a costruire un 
partito autoreferenziale, chiuso e facilmente dominabile dal 
centro. Tutto il contrario di ciò che oggi serve realmente, e 
cioè un partito “inclusivo” che non rinnega il passato, la tra-
dizione, le buona amministrazione e le singole storie disse-
minate lungo tutta la penisola. Un partito inclusivo che ha 
come obiettivo quello di rafforzare un partito popolare e di 
massa con regole precise che non trasformano singoli epi-
sodi di malcostume in una irreversibile “questione morale”. 
Un partito, insomma, capace di tradurre concretamente i 
grandi annunci che fanno capolino nel dibattito interno.

Tutti sappiamo che il Pd, oggi, è l’unica alternativa rifor-
mista vera e credibile alla destra berlusconiana. Non possia-
mo permetterci il lusso di liquidare questo grande patrimo-
nio politico, culturale ed umano con battute e posizioni che 
hanno come unico effetto quello di allontanare settori con-
sistenti di pubblica opinione democratica dall’orizzonte con-
creto del Partito democratico.

Ventuno province 
appartenenti 

a quattro regioni 
si sono unite 

per incentivare 
lo sviluppo locale

La maggioranza 
delle province 
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ALESSANDRA
BERNOCCO

C’è chi sostiene che per fare 
Beckett ci debba essere Peter 

Brook e che la Winnie di Natasha 
Parry sia per le attrici un esempio 
inarrivabile. Chi ricorda con nostal-
gia la strehleriana interpretazione 
di Giulia Lazzarini, che sfidava la 
terra che la inghiottiva man mano 
con levità sbeffeggiante. Chi si è 
sentito trascinato dalla forza cen-
tripeta di Anna Proclemer, dentro 
un ventre inospitale, troppo caldo 
e soffocante. Chi è rimasto cattura-
to dalla vis comica di Giampiero 
Solari che affidò a Lucilla Morlac-
chi l’onerosa consegna di una Win-
nie ironica, quasi brechtiana. E poi 
c’è chi ha apprezzato e condiviso lo 
sforzo recente di Anna Marchesini 
di affrancarsi dalle coordianate che 
le sono più consone: comicità di-
retta, caustica, intellettualissima. 
La sua Winnie è anche la nostra, la 
Winnie di tutte le donne di mezza 
età che si sentono sfuggire la vita 
di mano e tentano di afferrarla con 
estenuanti segni di esistere. «Una 
Winnie – si legge nelle note del 
programma di sala – portavoce di 
un’umanità sfinita che si accanisce 
a resistere e a dire tutte le parole 
che ci sono da dire». 

Al Teatro Eliseo di Roma fino 
al 18 gennaio, poi in tournée, la 
Marchesini, interprete e regista di 
Giorni felici, realizza un desiderio 
che aveva a cuore fin dai tempi 
dell’Accademia. Nonostante le in-
dicazioni di Beckett, che vorrebbe-
ro un’attrice «bionda e grassottel-
la», lei, altissima e scura, persua-
de. 

Convince l’equilibrio, costante 
e ribadito, tra adesione e disincan-
to, tra una Winnie che si proclama 
felice a ogni costo, ostinata e logor-
roica, tutta dedita ai suoi piccoli 
oggetti custoditi in una sporta, 
spazzolino, dentifricio, lente di 
ingrandimento, rossetto, spec-
chietto, medicinali, cappellino 
fucsia e, naturalmente, l’ombrelli-
no per proteggersi dalla pioggia o 
dal sole, e una Winnie che si os-
serva, con una sorta di umorismo 
residuo, forsennato ma senza iste-
ria, al quale si aggrappa come ai 
suoi inutili orpelli. 

«Mi ricordo quando sei venuto 
a chiedere la mia mano», dirà a 
Willie, marito strisciante senza 
metafore, che vive di spalle e passa 
il suo tempo a leggere gli stessi 
annunci economici: siamo al se-
condo atto e l’immagine scenica, 
sobria e atroce, è quella di Winnie 
sepolta fino al collo nella sabbia 
rovente. Ecco, forse qui anche la 
Marchesini si concede  a se stessa, 
e anche noi riusciamo a sorride-
re.

Marchesini, 
una grande

Winnie

Teatro

ANTONELLO 
DI MARIO 

Nel gennaio 1978 Richard Gardner, 
ambasciatore americano a Roma, 

vedeva male la situazione politica italiana 
dopo la caduta del terzo governo An-
dreotti. Il timore dell’amministrazione 
statunitense emerge dal contenuto di 
una serie di documenti da trent’anni cu-
stodita negli archivi segreti del Foreign 
Office britannico. 

In quei giorni anche Aldo Moro ave-
va capito che il rapporto con gli america-
ni si era fatto difficile. Infatti, il presiden-
te del consiglio nazionale della Dc nel 
mese di gennaio scrisse un articolo per 
il Giorno che, però, non fu mai pubblica-
to per «motivi di opportunità». Nel “pez-
zo” si faceva riferi-
mento allo sce-
nario che si 

stava deter-
minando in 
Europa, cioè alla 
possibilità dell’in-
gresso dei comunisti 
nel governo italiano, in-
sieme alla forte presenza del-
la sinistra in Portogallo, al ritor-
no della democrazia in Spagna, al-
l’eventualità del formarsi di una mag-
gioranza di sinistra in Francia. 

Moro nel suo articolo interpretò le 
dichiarazioni ufficiali e quelle apparse 
sulla stampa come rivolte non tanto al-
l’Italia, «lo Stato amico», quanto all’Unio-
ne sovietica che definì «uno Stato terzo 
nel quadro di equilibri di potenza». Ne-
gli atti resi pubblici dal National Archi-
ve inglese si raccontano le ansie e i re-
troscena sia dell’amministrazione ame-
ricana che di quella britannica. Furono 
proprio gli Usa a esser presi dal panico 
dopo la crisi del terzo governo Andreot-
ti. 

Le relazioni tra Italia e Stati Uniti si 
fecero critiche tra il 12 e il 16 gennaio. Il 
12 gennaio il dipartimento di Stato Usa, 
dopo aver richiamato a Washington l’am-
basciatore Gardner, comunicò che l’at-
teggiamento del governo statunitense 

nei confronti dei partiti comunisti del-
l’Europa occidentale, compreso quello 
italiano, «non era in alcun modo muta-
to» e ammonì i «leader» democratici al 
dovere di «dimostrare fermezza nel re-
sistere alle tentazioni di trovare soluzio-
ni tra le forze non democratiche». 

Il 14 gennaio il presidente del consi-
glio Andreotti partecipò ad una riunione 
con i presidenti dei gruppi parlamentari 
di Dc, Pci, Psi, Psdi, Pri, Pli e prese atto 
che la maggioranza della “non sfiducia” 
era venuta meno. Il 16 gennaio il gover-
no Andreotti si dimise e cominciarono 
le trattative per formare una maggioran-
za programmatica comprendente anche 
il Pci. Al termine delle consultazioni, il 
presidente della repubblica Giovanni 
Leone incaricò lo stesso Andreotti di for-

mare un nuovo governo. Nell’articolo, 
mai andato in stampa, Moro preci-

sò: «A noi tocca decidere, sulla 
base della nostra conoscenza, 

in piena autonomia, ma 
con grande equilibrio e 
senso della responsabili-
tà». 

Riferendosi ai giudi-
zi espressi dagli ameri-
cani, il politico demo-
cristiano partì da 
considerazioni assai 
pacate: «È com-
prensibile e giusto, 
si osserva, che un 
paese indichi ad 

un altro, amico ed 
alleato, proprio in 
considerazione del 
particolare vincolo 

che li unisce, i pe-
ricoli che vede 
emergere all’oriz-
zonte e le conse-

guenze che, in deter-
minate circostanze, 

possono verificarsi. 
Queste valutazioni, in 
quanto riguardino 

l’opinione pub-
b l i c a 

in genera-
le e si esprimano 

per canali appropria-
ti, sono ineccepibili». 

Subito dopo obiettò: «Le 
cose sono un po’ diverse, se le valutazio-
ni siano formulate in sede di governo (o 
dietro sigle trasparenti) e fatte conoscere 
senza vincolo di discrezione. In tal caso 
fattori esterni incidono in un dibattito in 
corso nelle sedi competenti ed influen-
zano, o almeno c’è sospetto, che influen-

zino le decisioni. In queste circostanze 
la non interferenza si risolve nella rinun-
cia a porre concreti impedimenti; del 
tutto naturale, del resto, in una grande 
potenza che è anche una grande demo-
crazia. Siffatti giudizi dunque potrebbe-
ro turbare ed impacciare i sinceri amici 
dell’America, i quali sono tanti, forse più 
che non si pensi, nel nostro paese. Di 
più, il rendere pubblici dei punti di vista, 
perché se ne tenga conto, non solo gene-
ra disagio, ma obiettivamente limita la 
libertà di manovra politica, della quale 
l’altrui valutazione finirebbe per apparire 
la ragione esclusiva o prevalente». Moro 
interpretò il monito Usa come rivolto 
all’antagonista sovietico: «Si può imma-
ginare allora che, per un canale impro-
prio, il destinatario sia, più che il governo 
o l’opinione pubblica del paese amico, 
uno Stato terzo nel quadro di equilibri di 
potenza, ovviamente non solo militari, 
ma politici, da preservare a livello mon-
diale. E questa è una cosa che sarebbe da 
ingenui non comprendere, prima perché 
è un dato della realtà (e fuori dalla realtà 
non si fa politica), poi perché un assetto 
bilanciato è un fattore di pace, certo non 
sufficiente, ma essenziale». 

Infine, il presidente Dc sottolineò il 
nesso tra questione comunista e quella 
nazionale: «Riscontriamo delle diversità 
non trascurabili ed escludiamo una sor-
ta di generale alleanza politica con il 
Partito comunista, della quale mancano 
le condizioni. Ma vi è uno spazio nel 
quale, guardando agli interessi del paese, 
in una situazione che è indiscutibilmen-
te eccezionale, in presenza del venir me-
no dei legami tradizionali dei partiti, è 
possibile raggiungere una positiva con-
cordia sui programmi ed un grado di 
intesa tra le forze politiche e sociali, i 
quali consentano, con una soluzione 
equilibrata ed adatta al momento, di far 
fronte all’emergenza e di sperimentare 
un costruttivo rapporto tra i partiti molto 
differenziati, che la realtà della situazio-
ne obbliga a non ignorarsi ed a non pa-
ralizzarsi, provocando con ciò la paralisi, 
e forse peggio, dell’Italia». 

Ma da quanto si apprende dagli in-
cartamenti non più segreti, Peter Jay, 
ambasciatore britannico a Washington, 

dopo esser stato sollecitato il 23 gen-
naio da Londra, aveva informato il 

premier James Callaghan e il ministro 
degli esteri David Owen sulle intenzio-
ni degli americani: «L’amministrazio-
ne Usa si è decisa che una qualche 

azione era necessaria. Ecco il per-
ché delle dichiarazioni. L’idea di 

condurre operazioni segrete per 
spaccare il Pci è stata una delle 
possibilità prese in considera-
zione durante gli incontri di 

vertice che si sono tenuti». Il di-
plomatico pure annotò nel suo rap-

porto: «Fonti affidabili hanno conferma-
to l’abbandono del piano “azioni segrete”. 
Non ci sono prove che altre agenzie se 
ne stiano occupando. Dal punto di vista 
politico, le difficoltà connesse ad un’azio-
ne del genere non hanno bisogno di 
spiegazioni. Nonostante le difficoltà 
l’amministrazione cercherà sicuramente 
nei prossimi mesi metodi per esprimere 
la sua influenza». 

 Illustrazione di Stefano Navarrini

Breve storia dello Stato 
di Israele (1948-2008) 
di Claudio Vercelli 
per capire meglio le 
peculiarità della società 
israeliana e quello che 
sta accadendo in questi 
giorni (Carocci).

Medio Oriente
Torna per Adelphi 
Signore e signori 
di Alan Bennett. 
Una carovana 
di personaggi della 
borghesia inglese che 
si abbandonano a 
trascinanti monologhi.

Humour
Ne La morte non era 
niente Paolo Graffigna 
lascia il giallo e il suo 
investigatore Rick 
Master per ispirarsi 
a un fatto di cronaca 
accaduto negli Stati 
Uniti degli anni ’50.

Romanzo
Il reportage di uno 
straordinario viaggio 
compiuto in Antartide 
nel 1960 da Luigi 
Romersa, il giornalista 
arrivato tra i primi al Polo 
Sud: Il pianeta 
del silenzio (Mursia). 

Avventure
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C U L T U R A

Moro e quell’articolo
mai pubblicato

Nel ’78 lo statista dc aveva capito che il rapporto con gli Usa si complicava

DecoderDecoderDecoderDecoder

Sabato 3
ore 16.30

SPECIALE 

OLIMPIADI

Tutto il meglio delle olimpiadi che Pechi-
no ha ospitato la scorsa estate. Per rivivere 
l’emozione dei record e dei successi azzurri 
a qualche mese di distanza.

Domenica 4
ore 19.40

ACE LIGHTINING

Una serie tv per ragazzi che combina per-
sonaggi in carne e ossa con personaggi in-
teramente creati dal computer. Un mondo 
in cui si mischiano persone, personaggi dei 
videogiochi e malvagi figuri da sconfiggere 
ad ogni costo.

Lunedì 5
Tsi 1 - ore 17.15

I CUCINATORI

L’appuntamento quotidiano per raccontare 
i piaceri della tavola. Chef nuovi si confron-
tano con chef già noti, proprio a questa mi-
scela si deve il favore che fin dagli esordi il 
pubblico ha accordato alla trasmissione della 
televisione svizzera in italiano.

Martedì 6
Steel - ore 21.00

UN BOSS SOTTO STRESS

Il boss Paul Vitti, in prigione per scontare 
una lunga condanna, si rende conto che 
c’è qualcuno che lo vuole eliminare. Finge 
allora di essere preda di un attacco di follia 
per far sì che il direttore del carcere rintracci 
Ben Sobel, il suo analista, e lo affidi alle sue 
cure. Ben viene costretto ad ospitare Paul 
in casa sua.

Mercoledì 7
Mya - ore 19.35

CHANTE!

Mentre Tina consiglia ai suoi radioascolta-
tori di mettere da parte lo spirito di compe-
tizione, Manon telefona in diretta e la sfida 
a batterla in una gara di danza. Tina, poco 
coerentemente, accetta. Nel frattempo, i 
ragazzi della scuola fanno la conoscenza di 
Chloe, la figlia del direttore Laumann.

Giovedì 8
ore 21.00

JACKASS –  THE MOVIE

Jackass è uno dei fenomeni televisivi degli 
ultimi anni. Un gruppo di stuntman elabora 
una serie di imprese tra il folle e il goliardico. 
Avete mai visto affrontare una pista da sci a 
bordo di una vasca da bagno o farsi placcare 
senza protezioni da un’intera squadra di 
rugby? I Jackass fanno queste cose, e altre. 
Ora anche in un film con il meglio delle 
loro imprese.

Venerdì 9
Iris - ore 23.00

INFERNO

Secondo un vecchio testo italiano di alchi-
mia, esistono tre case maledette: una a Fri-
burgo, l’altra a Roma e la terza a New York 
in cui si celano altrettante deità degli inferi: 
sono le tre madri. La lettura del libro, a cui 
segue una rischiosa esplorazione sotterra-
nea, convincono la giovane Rose Elliott che 
l’antica casa newyorkese in cui è andata da 
poco ad abitare è quella della terza Madre. 
Dario Argento firma questo classico dell’hor-
ror.  (a cura di luca faenzi)

la tv digitale terrestre


